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Esce il Giovedì e la Domenica 


Le associazioni incominciano col 1. del mese 
Lettere gruppi si rifiutano se non affrancate. 


Col 1° Agosto viene aperto un nuovo abbo- 
namento. 
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col dono ai nuovi associati per un trimestre di 
un elegante medaglione (souvenir de Rome) con- 
tenente 18 fra le principali vedute della Capitale 
d’Italia; per un semestre, oltre al medaglione, un 
opuscolo di Luigi Roccetti che insegna il modo 
di conoscere con tutta facilità i Boni della Banca 
Nazionale che fossero falsificati; per un anno 
l’edizione colorata. 


n —— —— —.————————__—_ 


DUE PAROLE 
ALLA 
CORRESPONDANCE DE ROME 


—s e 


Vi sono alcuni giornali nella nostra Roma 
de’ quali non si può coscienziosamente dire che 
escano alla luce, tanto poco sono nella massa 
della popolazione conosciuti, sia perchè la pub- 
blicazione si restringe a poche copie da distri- 
buirsi ai rari associati, sia perchè stampati in 
lingua non nostrana ma in estera; certo è però 
che nominarli sarebbe per moltissimi parlar 
cinese. 


dia Sr 
ILLUSIONI PERDUTE 


Racconto di CARLOS. 
(Vedi N. 18). 


Questi pensieri l'accompagnavano fino al momento in cui 
chiusa la sua cameretta sì pose a letto ad aspettare il dimani. 
— In quella notte non potè chiudere un occhio. — 

La cameretta di Emma èra buj 
permettersi il lusso di ua lun notte; però poteva age- 
volmente meditare, e lo fac — Cominciò dall’erigere nella 
sua mente uno di quei castelli in che se non ne hanno 
altri, hanno almeno il pr a i. — Pensò al 
domani e dal domani passò l'avvenire, e 
sorrise da sè he sarebbe stata sempre felice. 
— Ma cosa strana! Mentre la parola sempre le veniva sulle 
labbra, e la deliziava, le pareva di vedere in un canto la vec- 
chia zia, che sembrava che le dicesse: Sciocca ! Sempre, non 
può dirlo che D: 

Volea 


che essa non poteva 


cino de 


stessa al pensare c 


acciar quel noioso incubo che la premeva, e tor- 
Nava ad idearsi un avvenire eternamente lieto, ma l’immagine 


Traendo profitto dalla loro oscurità e dalla 
quasi certezza che la stampa giornalistica in 
genere non s’ occupi in niun conto di loro, co 
testi periodici della penombra, per non dir delle 
tenebre, lardellano le loro colonne di scerpelloni 
siffatti, che fà meraviglia come abbiano potuto 
prender forma in mente umana. Invereconde 
menzogne miste ad insulse scempiagini, mira- 
coli di questa 0 quella icone e pastorali di Ve- 
scovi, lodi stomachevoli pei preti come invet- 
tive calunniose pei liberali, tale è ‘il loro com- 
pito. 

Uno d’essi, più schifoso degli altri perchè 
scritto in francese e destinato all’estero, e che 
s'intitola Correspondance de Rome nel suo 
numero 651 del trascorso mese ci fa l'onore di 
intrattenersi di noi, tacciandoci di nemici della 
Monarchia e della Casa Sabauda; e sapete per- 
chè? Perchè nella nostra cavicatura, intitolata 
la scala di Giacobbe, (riporto le sue parole te- 
stuali tradotte) Gianduja, che è il personaggio 
comico e popolare del Piemonte è steso in terra 
spaventato, e con la lingua fuori della bocca. 
Egli vede in sogno una scala che si spezza, 
dalla quale precipitano su lui il Papa, Napo- 
leone III, la Regina di Spagna e Francesco IL 
L’allusione, esso dice, chiaramente traspare, e 
ciascuno conosce la persona che deve scorgersi 
sotto la maschera di Gianduia. 

Ma, sig. Conte de Maguelonne, voi che 


Re. — ossi 


della zia tornava ancora, ed Emma sì ricordava ad uno ad uno 
i consigli di lei, e le diflidenze che le aveva messe nel cuore. 
— A poco a poco le idee di gaiezza fuggivano dalla sua mente 
ed erano succedute da altre che le parevano più serie. — Av- 
veniva questo di particolare, che laddove prima nulla le sem- 
brava più probabile dell’esser felice ora cominciava a doman- 
darsi se non valeva la pena difilare e far givocare un po più 
la ragione che il cuore, — Emma si poteva paragonare a qual- 
cuno cui può sembrare cosa lietissima saltare un fosso od iner- 
picarsi sopra una montagna fino a che ne sia lontano, ma 
quando vi è presso, di avere sbagliato e torna prudentemente 
indietro! — Emma fece lo stesso in quella notte angosciosa” 
— Da prima si beò, si cullò, si estasiò nella speranza che le 
scaltre parole di Carlino le avevano fatto nascere nel cuore, 
poi la ragione ne prese il sopravvento e si accorse che il suo 
matrimonio con Ugo se pure che egli l'amasse, e oramai nep- 
pure lo credea di sicuro! non era altro che un bel sogno. — 

Mandò un gemito sordo, quando si fece accorta di questo 
ebbe una lacrima ancora, ma poi si fece animo e disse a sè 
stessa: 

— Io lo amerò per tutta la vita, ma egli non deve spo- 
sarmi. — 


VI 


I prosperi e i fortunati (strive il Tarchetti) sono raramente 
o male uomini religiosi. — Gli sventurati soltanto corrono a 


dovete essere maestro nella conoscenza delle 
maschere per la strettissima relazione che per 
tanti anni manteneste coi Preti, possibile che 
non sappiate distinguere un Gianduja da uno 
Stenterello? Come ammettere in voi tanta in- 
genuità? Noi piuttosto crediamo che vi tornava 
comodo battezzare lo Stenterello per Gianduia, 
come avreste cambiato questi in quello, se più 
vi convenisse in altra occasione, per strombaz- 
zare all’estero ed ai fanatici ultramontani come in 
Roma si combatta la Monarchia, massime quella 
dell’Augusto nostro Sovrano Vittorio Emma- 
nuele II. Ed ecco con quanta giustezza, impar- 
zialità e riflessione questi signori serivono. e 
spargono a quattro venti corbellerie e' menzogne 
per esser commentate! Essi lavorano per quel 
detto: « calunniate, calunniate che ne resterà 
sempre qualche cosa!!! » 

Che dire poi degli altri articoli e massime 
della cronaca della città, nella quale non leggi 
se non furti e delitti di sangue a mostra 
come in Roma si sieno dato convegno tutti gli 


accoltellatori ed i ladri dell'universo e la in- 


curia od impotenza della legge e della forza; 
continuati oltraggi ai riti ed ai ministri della 
Religione per infermare le guarentigie e ma- 
gnificare l’ateismo; le case di prostituzione mol- 
tiplicate ed i vizi accresciuti all'infinito per de- 
notare la debosce ed il mal costume signoreg- 
giare fra noi e calunniare la moralità del Go- 
verno Italiano. 


_——_—____—————mou@-JcsIo 


gettarsi aî piedi degli altari e cercano nelle speranze di un’ e- 
sistenza futura, un compenso al mali di questa. — 

Erano passati tre giorni da che Emma non aveva veduto 
il suo Ugo, dubitava che ei fosse ammalato ed avanti da san- 
dare al lavoro, non sapendo ove cercarlo, andò a pregare in 
chiesa ‘per lui. — Fossettaso o miracolo appena uscita dalla 
chiesuola s' incontrò in Carlino e da lui seppe che Ugo tro- 
vavasi fortemente ammalato. — La povera fanciulla si strusse 


in lacrime da commovere lo stesso Carlino. — Tanto essa fece. 


tanto pregò che questi la condusse a trovare il suo diletto. — 

in una bella cameretta situata ad un primo piano di via 
Maggio, abitava Ugo. — Nella sua abitazione nulla vi era che 
ricordasse le sue idee democratiche, anzi vedevasi appesi al 
muro e lo stemma di sua famiglia, cd i ritratti di varj sùoi 
antenati che avevano coperte tante onorevoli cariche a corte. 
SÌ vedeva insomma che Ugo era più democratico di nome che 
di fatti. — 

Ritornando una sera da casa della cugina, ed imlirizzan- 
dosi verso la sua, si era incontrato in una brigata di giovani 
avvinazzati, alcuni dei quali erano suoi amici. — Unendosi a 
loro erano andati ad una prossima bettola. — 

Buon per lui che non vi fosse mai andato! Sorta fra Ugo 
ed alcuni di quei pani una grave questione, e non essendo 
egli del parere degli altri, si venne dalle parole alle impreca» 
zioni, da queste alle offese personali, di qui ben presto alle 


(Continua) 


Sa 


i 


Adorazione Ù 


Inti di Bourdes!! 


Lift. Danesi 


Asino d'oro!!! ; 


Ma non siamo sì stolti da perd:r tempo 
in confutarvi, o mostrar rinerescimento per tanta 
abberrazione. Conosciamo la vostra impotenza 
e ci ridiamo delle vostre minaccie, fisuratevi 
delle vostre scomuniche!! Ci basti solo il dirvi 
con le parole di un celebre Cavdinale al più 
celebre Ludovico Ariosto; ma caro Messer lo 
Conte di Maguellonne, dove diamine pescate 
tante coglionerie ?1!! 


ML 


‘ONORIFICENZE 


Viet 


Petrus papa secundus dileetissimis filiis suis 
Civitatis — Castellanae, salutem et apostolicam 
benedictionem. . 

Hodierno die cum maxima letitia, seribo vo- 
bis has duas rigas, etenim exprimere debeo stra- 
grandem illum contentum a quo captus fui, audions 
vos magno amore pontiîicalem baraccam nostram 
adhuc substinere. Et maximas agimus, gratias vo- 
bis pro baiocchis colleetis ad inerementum oboli 
Sameti Petri, et pro consolatrices parolas, quibus, 
eheu nimius dolorosam carcerationem nostram 
(vulgo guarentigie clamatam) cercatis lenire. De 
vobis autem multum sumus contenti, et volumus 
hoe Breve toto orbe catholico, vestram barbaca- 
nem affectionem palesem omnino facere; camque 
ad imitationem credenzonibus totis proponere. Vos 
enim tres titulos habete ad estimationem nostram. 

Primo loco, quod illam manum buzzurrorum, 
palladii nationalis guardiam nuncupatam, nullo 
modo instituere voluistis. Quin etiam. optima ex- 
cusatione, a piissimis doctoribus, medicos certifi- 
catos stendere fecistis. quibus a nationali servitio 
ommes estis exentati. Si quis brieconus autem di- 
cet vos cancrenosum esse ospedalem anathema 
sit!!! Pro resto autem vos cum multis sborniis ad 
honorem.meum, facile contrarium potestis:demon= 
strare. Soltantum vobis schioppos et durlindanas 
comprare permitto. Servient enim ad proximam 
restaurationem nostram, quoniam tandem veniet 
dies, quo Sardiniae truppae se levabunt a vene- 
qandis scatolis nostris. Interea vos fili pretiosam 
panciam vestram proficis conserbate. 

Secundo loco vos laudo, quod im electionibus 
soltantum dilectis codinis nostris et pontificalis 
cagnottibus votum dedistis. Et ad hune propositum 
nihil vobis importare debet, si hacretici vos ap- 
pellant carognas et imbrogliones. Bene fecerunt 
Signorotti Civitatis-Castellanae cum minacciave- 
runt dipendentibus suis, universa pecora in De- 
positeria auferre, aut in tribunalem pro privatis 
interessibus citare, nisi ad favorem nostrum 
votavissent. Oh quam recte agiverunt, ete- 
nim omnia media sunt bona ad triumphandum 
de sceleratis hostibus nostris. Denique multum 
laudare debeo vestrum regium Commissarium (ete- 
nim vos savîo consilio, hanchora Sindacum elige- 
re.noluistis) qui. quamvis a nefario execratoque 
Subalpino Gubernio stipendiatus, efficaciter tamen 
proteggit  soldibus et anetoritate pericolantem 
barcacciam Petri a totale  affundamento. Ad ip- 
sum mitto apostolicam et jectaturosam benedietio- 
nem, magna animi effusione, quod permistnostris 
sacrestanis , tollere in votatione annessionistas 
schaedas, atque in loro loco schaedas papalinas 
substituere. Ita ut pro Iuneta electi fuerunt qua- 
tuor fedelinos nostros qui pro plebiscito contra 
turpem annessionem votaverunt. 

; Itaque. his tot et tantis signis attaccamenti 
vestri pro personam nostram infallibilem, vos lau- 
do et dico: - expectate quantum primam venutam 


meam in urbem vestram, ad bibendum in bona 
societate gottos multos exquisiti vini, et ad ca- 
piendam sborniam saerosantam - Interea dicite 
multas Ave-Marias. et bonis scorpacciatis expe- 
ctate magnum miraculum. Et miraculus veniet ter- 
ribile pro hostibus. splendidus pro nobis. 

Facetis mihi placerem salutandi Mariuccias 
et Battistinam pro parte mea, et fiduciosus vos 
in sanctissima illa prosequere via, in qua tanta 
laude entravistis, summo gandio impartiscor vobis 
apostolicam nostram beneditionem. 


Datum Romae a nostra gabbia 


anno XXVI Kal. Augusti 
PETRUS SECUNDUS 
Per copia conforme Fra-Chicot, 
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Annunziamo con piacere un nuovo lavoro del- 
la feconda penna del Sig. Carlo Catanzaro dal ti- 
tolo l'Artista Drammatico. In esso 1’ Autore enu- 
mera in altrettanti capitoli le singole qualità che 
richiedonsi perchè un Artista drammatico possa 
emergere dalla folla delle mediocrità, ed acqui- 
starsi un posto frà coloro che abbracciaron l’arte 
teatrale, non a semplice scopo di lucro o di vita 
men travagliata, ma per amore di essa e per uti- 
le della società. Elesauza non disgiunta da sem- 
plicità e purezza di dire, ordine nella materia, 
facilità di stile, sodezza di argomenti ecco quanto 
trovasi in questo Studio del nostro Autore; e mo- 
strano in esso molto ingegno accoppiato a nobile 
cuore dacchè consagra indefesso i suoi studi e le 
sue fatiche a giovamento de’ suoi concittadini e 
della Patria. 

Sarebbe desiderabile che tutti. i giovani dram- 
matici esordienti non andassero privi di tale o- 
puscolo, affinchè venuti in cosnizione delle diffi- 
coltà somme che la loro arte presenta, ed il mo- 
do di bravamente isuperarle apprendessero ad ad- 
divenire veri e sommi nella recitazione, arte su- 


‘periore ad ogni altra nell’imitazione della natura, 


poichè (come a meraviglia conclude il Catanzaro, 
colla voce, coi moti, coll’anima si rappresenta con 
assai più d’effetto (la natura) di quello che abbia 
potuto fare con le sue colorate forme un Tiziano) 
o co’ suoi configurati marmi un Canova. 


COSE DIVERSE 


Questa mattina framezzo 1’ entusiasmo 
della popolazione il celebre Antonio Gasperoni 
si portava al nostro studio fotografico, per mol- 
tiplicarsi. E uoi abbiamo avuta la generosa idea 
di dare in regalo la fotografia del famoso bri- 
gante a coloro che si abboneranno anche per 
un mese. Se non altro avendo il ritratto lascie- 
ranno in pace l'originale che ormai non può 
muovere passo per la città senza avere una 
turba ‘di gente che lo circonda. 


* 

La compagnia Ciotti-Marchi-Lavaggi la sera 
del 31 Luglio ha dato l’addio a Corea, ed è par- 
tita alla volta di Bologna. Auguriamo loro buo- 
na fortuna e speriamo di rivederla presto...... 
con un repertorio un poco meno patriotico. 

Che volete il patriotismo è una cosa bella e 
buona , ma in teatro non mi piace punto, 
quando è accompagnato dai colpi di fucile e di 
gran cassa. 


———__——_É&<@—<—__c@@=®@cux 


Il sig. Tourbert di Macons in una sua inter 
pellanza all’assemblea di Versailles chiede che il 


‘ Sig. Thiers venga proclamato figlio primogenito 


della Francia. In tal caso resterà dimostrato che 
il più prossimo parente di Dio è il sig. Thiers, 
poichè la Francia a sua volta è figlia primogeni- 
ta della Chiesa sposa di Cristo. 
* 
4 * x 

Il sig. Boner di Bordeaux che propone, un’im- 
posta sul celibato può essere sicuro di un fiasco, 
Questa infatti sarebbe una legge essenzialmente a 
danno dei preti: si verrebbe ad aggravare così 
l'imposta volontaria che essi già pagano su que- 
st’articolo. 

+ I 

Un diplomatico Francese ha assicurato l’'Uni- 
tà Cattolica che Thiers e la gran maggioranza 
dell’assemblea sono per il Papa contro l’Italia 
rivoluzionaria, e che prenderanno in mano la sa- 
cera questione appena avran pronte 400,000 bajo- 
nette per farle scintillare agli occhi dei Piemon- 
tesi; l’esercito poi non dimanda altro che fare 
una passeggiata av de là des Alpes. 

Veramente per fare una passeggiata non v° è 
bisogno di 400.000 bajonette, specialmente per i 
Francesi che hanno fatto le passeggiate colle sco - 
pe sur Les bords de le Rhine, e a Berlino. 

a 

11.23 Agosto Pietro secondo celebrerà una 
messa espiatoria a totale benefizio di madamigel- 
la Italia. Meno male che l’appannaggio delle gua- 
rentiggie servirà a farci grazia della vita ed a 
procurarci un posticino sicuro in paradiso. 

Pat 

Uno dei piu belli episodii delle nostre elezio- 
ni municipali è stata la nota dei candidati firma- 
ta dagli ANTI-COMUNISTI. 

Se non fossero alcuni nomi che figuravano in 
quella lista, direi che essa era proposta dalla Fru- 
sta e dal Reverendo Osservatore Romano. 

Infatti quelli che in Italia hanno sul serio 
paura della comune sono i preti che temono la fi- 
ne dell’Arcivescovo di Parigi. 


** 

A questo proposito non comprendo come i 
clericali menino vanto e vogliano che Enrico V 
sia nipote (???) di Enrico IV il primo dei comu- 
nisti. Tanto vero che voleva dare all’Buropa tut- 
ta un governo comune repubblicano, d’uguaglian- 
za ete. ete. Ed un fanatico clericale lo ammazzò. 


* 
* * 


‘on Del resto Enrico V per. grazia di Dio è di 
SE, è andato da Bourges ai bagni di Blanken- 
berghe. Chi dice per rinfrescarsi ‘lell’incendio del- 
la biblioteca e dell’arcivescovado, chi per lavarsi 
dopo l’unzione di madama Kanzler, ed altri, al- 
tre cose. 


La ragione però è questa. Vedendo che non 
poteva facilmente stare a galla in terraferma, è 
andato a galleggiare in acqua. Che voglia imitare 
i Re-Travicello col rispettivo popolo di ranoc- 
chi ? 


Fra Chicot 
—___—_———r_& 
Piccola Posta 


Sig. O. B. Cagliari - Ricevuto grazie. 

Sig. G. G. Bagni di Lucca, il Vostro abbona- 
mento termina il 31 Decembre 1871 

Sig. E. La Lumia.Cannicatti il premio sta? 
bilito per gli associati d’un anno è l'edizione co- 
lorata, e tale viabbiamo spedito, però per farvi 
avere tutta intiera l’edizione, l'abbonamento ve 
l’abbiamo fatto incominciare dal 1° Luglio 


Gioacchino Parboni - Gerente 7 


Tip. Romana di CLEMENTE BARTOLI Piazza Poli N. 11. 


GIORNALE ILLUSTRATO DELLE FAMIGLIE ‘ 


—P rp zzizz——_ 


La Stampa Italiana è unanime nel raccomandare questo periodico come il migliore e il più importante fra quanti 
vedono la luce fra noi sia per la ricchezza e varietà degli annessi figurini di mode, recami, modelli tagliati, acqua- 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


FRANCO DI PORTO IN TUTTO IL REGNO 


relli, musica ecc. ecc. 
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AFSEN ASTZ 


rio 


Ò GIOR el li: | si Descrizione di Girenze 


del 


dell’Unico Principio e dell’ Unica Fine 
DIRITTO UNIVERSALE e contorni per P. E. Sacchi con due Piante Topografiche 
| 
Traduzione di Carlo Sacchi | FRS e dara 
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FERROVIE ROMANE 


ARRIVI E PARTENZE DEI TRENI DA ROMA 


— use ——————P 


Partenze da Roma Arrivi in Roma 


acari TITANI 


Per Napoli ... .+.. p . — 9 20 ant. 10 — pom. Da Napoli . 11 06 pom. — 6 41 pom. — 8 40 p. — 6/26 a. 
Per Ceprano . . . . . 30 pel È Da Ancona 710 pom. — 8 10 pom. — 851 a. 
Per Ancona ..... pe: ; ; 9 È Da Foligno. 12 11 mer. 


Per Foligno. ..... È È, S 
Per Mione ina 4 5 ant. 10 10) pom. Da C.Vecch. 10 — ant. — 6 50 pom. — 9 35 p. 


(linea di Foligno) Da Frascati 8 15 ant. — 11 25 a. — 5 45 pom. — 9 50 p. 


Per Perugia... .:.. o Da Livorno. 9 85 pom. 
Per Civita Vecchia. 6 40 ant. 5 ant. 3 35 pom. 
Per Frascati ..... 5 ant. 9 35 ant. 4 p. 5 50 p. 


ZI 


ROMA 


GRANDE SIADIKINEATO: FUTDERAE 


TOCE 


UNIOO VERZASCHI 


Via del Corso 135A 136 


Il più grande Assortimento di Fotografie sia in Vedute di Roma, che in Statue 
dei Musei e Riproduzioni di Quadri delle migliori gallerie, esiste in questo Stabili- 
limento in tutte le dimensioni. 

Vi si trova ancora una numerosa collezione di Musaici più celebri di Pavi- 


menti antichi di Roma tratti pure in fotografia dagli originali. 


Uuesto Siablitnio non teme concorrenza pei preti. 


Anno I. 


Roma 6 Agosto 1871 


Num. 20. 


LA IR6FA 


Giornale Poliîtico-Artistico con Caricature 
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Pagamento anticipato anche in francobolli 


UN NUMERO SEPARATO 
Cent. 15 
Con la vignetta colorata Centesimi 20 


Esce il Giovedì e la Domenica 


Direzione del Giornale 
ROMA 
Via del Corso 135 A. 136 
Le associazioni incominciano col 1. del mese 
Lettere gruppi si rifiutano se non affrancate. 


Il Numero 19 del Giornale 
stato sequestrato. 


La Raspa è 


Col 1° Agosto viene aperto un nuovo ab- 
namento. 


Per 1 Mese L. 425. — Colorato L. 4 75. 
» 3 Mesi » 375. — >» »> bd. 
» 6 Mesi » 700. — » » 10 50. 
» 1 Anno » 45 00. — ul 


col dono ai nuovi associati per un trimestre di 
un elegante medaglione (souvenir de Rome) con- 
tenente 18 fra le principali vedute della Capitale 
d’Italia; per un semestre, oltre al medaglione, un 
opuscolo di Luigi Roccetti che insegna il modo 
di conoscere con tutta facilità i Boni della Banca 
Nazionale che fossero falsificati; per un anno 
l’edizione colorata. 
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IL PIANO REGOLATORE 


DI ROMA. 
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Quando nel Parlamento Italiano fu discussa 
la legge sul trasferimento della Capitale, mol- 
tissimi fra noi fecero plauso alla proposta del- 
l'onorevole Cerroti il quale reputava sufficien- 


tissimo il lasso di tre mesi a trasportare a Roma 
la Sede del Governo. Costoro , dalla vista più 


corta d’una spanna, oltre a credere che.l’affret-. 


tarsi giovasse a rimuovere alcune velleità d’estere 
potenze ponendo loro innanzi un fatto compiuto, 
ed a portare un colpo mortale al partito retrivo 
che non cessava rassicurare i suoi affezionati, 
che Roma mai sarebbe per essere la Babilonia 
dei figli della rivoluzione, stimavano la più fa- 
cile e sciocca cosa del mondo il trasferire da 
una città ad un altra la complicatissima mac- 
china governativa. 

Ma quei dotati di meno fervida fantasia e 
più maturo senno reputavano, ed a ragione, 
richiedersi a tal fine molto tempo e rara ener- 
gia perchè la presente Roma potesse prestarsi 
alle esigenze di una vasta Capitale e ad una 
immensa agglomerazione di popolo. 

Infatti la stampa periodica, organo della 
pubblica opinione, non si è mai ristata dallo 
scrivere ragionati articoli di operare, operar bene 
e presto; intraprendenti di società edificatrici, 
industrianti e capi d’arte corsero in folla, pronti 
ad assumere qualsiasi lavoro; progetti sopra pro- 
getti furono presentati pel piano regolatore di 


Roma; e tutto sembrava dovesse andar per la . 


meglio .... solo la Giunta Municipale e massi- 
me l’Angelini assessore per l’edilizio rimanevano 
in tanto movimento , in tanto tramestio nella 
più profonda inerzia. Quale ne era la cagione? 
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Appendice 


ILLUSIONI PERDUTE 


Racconto di CARLOS. 
(Vedi N. 19). 


manl..., in tali occasioni si sa sempre dove si comincia mai 
ove si finisce! — Ugo aveva ricevuto tale un colpo di bastone 
sul braccio, che era rimasto col braccio rotto. 

Un altro meno felice di lui avea ricevuto una coltellata 
nel basso ventre, è poco dopo era morto, prima ancora di es- 
sere trasportato dall'ostaria all'ospedale. 

Si scopri poi dal processo che colui che aveva ferito il 
baronetto era uno @tef8gro che aveva ricevuto da lui miglior 
gentilezze, è numetyseiotvenzioni di danaro! — 

Emma gilinse A) alla casa del suo amato, le sue 
ubbie dei giorni passali@:ano tulte svanite. — 

Eila non pensava: più che a curare il suo caro, to circondò 
di millè cure;ve com wi tenerezza veramente sincera cercò 
di all li le sue pi 

Ugo soffriva, soffti . uolto, ma era per lui un vero sol- 
leivo nel vedere che quella cara fanciulla si studiava per farlo 

lla 
, 


Tini 


contento; e più di una volta Emma e Carlino lo scuoprirono 
con delle grosse lacrime agli occhi... egli piangeva pensando 
a ciò che avanti la sua disgrazia aveva deciso di fare di quella 
povera orfana. — Le ore ed i giorni sembravano all’ammalato 
più corti del solito. — 

Egli era felice. 


VIL. 


Due giorni appresso che Ugo aveva lasciato Ada, e che poi 
aveva ricevuto quella bella lezione che gli insegnava a_ vivere 
coi suoi pari; il vecchio marchese chiamava a se la figlia di- 
cendole che desiderava parlarle seriamente. 

— A me sul serio? — domandò sorridendo la fanc ulla. 

— Si, rispose suo padre, ascoltami attentamente... tu sai 
che io ti amo come si deve amare una figlia. 

— Lo so certamente, rispose Ada che nun sapeva dove 
andava a tendere questo discorso. 

— Tu sai pure che io non ho risparmiato nè cure, nè 
spese per farti educare. 

— Credo che tu non abbia buttato il tuo denaro, disse 
Ada un po’ petulante. 

— No certamente, pei tempi che corrono mi contento, a 
paragone di tante altre fanciulle della tua età tu sei molto edu- 
cata e fai onore alla mia casa, come lo farai ‘a quella che ti 
riceverà nel suo seno. 3 

Ada trasse un lungo sospiro che non era certamente di 
soddisfazîone. È 


Ce l’ha svelata la seduta del 3 Agosto, e noi 
commentandola .la renderemo di pubblica ra- 
gione affinchè in cosa, che tanto danno arreca 
alla nostra Patria, e la fà segno alle dicerie ed 
agli scherni delle altre città tutte sabbia ognuno 
degli interessati la sua parte di.biasimo o di 
lode che gli spetta. Ma fà d’uopo procedere 
regolarmente. 

Da una relazione a stampa presentata al 
Consiglio Municipale il 10 Novembre 1870 ri- 
sulta, come la Giunta provisoria Govrnativa non 
appena insediata, con decreto N° 408 dei 30 
Settembre stesso anno nominava una Commis- 
sione di Architetti Ingegneri con mandato di 
studiare l'ingrandimento ed abbellimento di Ro- 
ma, e specialmente l’incaricava di compilare con 
sollecitudine il progetto di costruzione di nuovi 
quartieri in quella parte della città che mag- 
giormente si prestasse alle nuove edificazioni. 

Ci sia permesso far osservare ai nostri let- 
tori, come fin da primi giorni di nostra libera- 
zione uno de’ primi atti governativi fu 1° occu- 
parsi di quanto è ora in questione e ciò per due - 
motivi; primo per tributare un meritato enco- 
mio a quei benemeriti che proposero sì eleg- 
gesse una Commissione a tale scopo, non che 
di avervi chiamato a farne parte quanto ave- 
vamo di meglio, si in teoria che in pratica, fra 
i nostri Architetti Ingegneri; secondo per tener 
rimarco del tempo d’allora in poi inutilmente 
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— Una sola cosa ho da farti rimprovero ed è di questo 
appunto che vengo a parlarti. 

— E sarebbe? 

— La tua prevenzione per quello sciagurato di mio nipote. 

— Ma finalmente esso è cugino, e non credo nessun male 
di amarlo... come cugina. 

— Se ancora così fosse, non sarebbe bene certamente, 
perchè quando uno, come lui, si rende immeritevole non biso - 
gna amarlo, starei per dire nemmeno come prossimo, e tu lo 
ami assai più che come cugino, ed io che ‘sono tuo padre, e 
padre amoroso, sono venuto a torti la benda per tempo, poichè 
a me preme non vederti infelice. È 

— Si padre mio, io non ti nasconderò, ne lo devo, i miei 
sentimenti. Lo sa Iddio devi tu pure saperlo, Io spero e sono 
fiduciosa di convertire mio cugino alla buona vita, per ren- 
derlo degno di divenire tuo genero. 

— Ah! tu credi questo? Nient' altro che questo? 

— Finalmente dovreste aver piacere che io mì assuma 
questa impresa, Ugo è figlio di un tuo fratello. 

— Sciocca! e credi tu che le tue parole varranno a con- 
vertirlo? 


(Continua) 
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sciupato, e che messo a profitto potea aver can- 
giato la vecchia in una nuova Roma. 

La Commissione Ctovernativa ponevasi to- 
sto lodevolmente all’opera, e col giorno 10 No- 
vembre potè presentare una relazione, di cui 
sopra, nella quale esponeva i suoi criteri sul da 
farsi perchè Roma da Città medioevale si po- 
tesse trasformare in Città Moderna, e senza 
perdere il carattere severo che le impressero 
tanti secoli di mondiale dominazione co’ mera- 
vigliosi suoi monumenti antichi e moderni po- 
tesse divenire la degna-sede del Sovrano, del 
Parlamento e del Governo della intiera Na- 
zione. Nominava quindi una sotto Commissione 
la quale si occupasse delle livellazioni e dei trac- 
ciamenti per quelle linee le quali presentassero 
sensibili dislivelli. 

Ed ora incominciano le dolenti note! 

La sotto Commissione messasi al lavoro an- 
cor essa sia per desiderio soverchio di fare, sia 
nella lusinga di poter far meglio, ovvero per 
gelosia che il merito del piano proposto dovesse 
dividersi in molti, o anche per difetto di sana 
educazione certo si è che uscì fuori. dai limiti 
assegnatigli, si emancipò dalla  primiera Com- 
missione e trascorrendo d’ errore in errore non 
solo abbandonò i criteri contenuti nel progetto 
già presentato, ma ne fece uno a se stessa del 
tutto nuovo, impossibile ad attuarsi nella no- 
stra Roma. 

vi 
(Continua) 
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Atto di Contrizione 


otel —— 


Deus in aljutorium meum intende : 
Domine al alfiwandu» vo festina. 


Lettori e lettrici, se siete ancora in tempo 

‘ pentitevi dei vostri peccati, se non lo siete vi as- 

solvo io: ma in compenso inumidite il ciglio sulla 
mia sorte, 

Per un’articolo incriminato, mi toccò (ahi.do- 
lore! ) un mellifuo sorriso dell’avvocato fiscale 
Sig. Canevari. Mi penetrò nel profondo del cuore. 

E .il padre provinciale, voleva mandarmi in 
missione alla China. 

Tu lascierai ogni cosa diletta ..... 

Ed’io piangendo pensava a voi. 

Fortunatamente i Chinesi di laggiù sono me- 
no Chinesi dei nostri mandarini e con un gentile 
ultimatum hanno pregato i missionari a non rom- 
per loro tanto le scattole. 

Figuratevi se voleva andare in China colla 
ghigliottina a vapore del Giusti! 

Sono restato a Roma: ma abjuro i miei errori 
e giuro di cambiar vita. Ir, 

E voi fate lo stesso. Miserere mei, Domine 
secundum magnam misericordiam tuam. 

Mi pento e .mi dolgo di avere offeso un si 
buono e. sì grande..... cioè di avere urtato i 
nervi al procuratore Ghislieri e prometto di non 
farlo più. 3 

Leggerò due volte la settimana la Vergine 
sebbene una volta la stampino in famiglia. 

Leggerò due volte al giorno l’Osservatore Ro- 
mano reverendissimo. 

Nella Domenica la Correspondance de Rome 
e la Frusta ogni volta che vado a letto. 

-. Diverrò socio al cireolo della preghiera per- 
petua ; al quadrato della genufiessione continua ; 
al cubo della crocifissione eterna. .... Amen. 


Seguirò le massime di Sant’ Alfonso e come 
rugiada celeste scenderanno su di me le lagrime 
del rev. Gallerani. 


Asperges me hyssopo et lavabor ... 


Per rimediare allo scandalo dato, quest'oggi 
intratterrò i lettori di cose ascetiche, e frattanto 
vi esorto, lettori induriti, e frolle lettrici, a mu- 
tar vita, se nò anderete là, ove è brucior di fiam- 
me e stridore di denti. E così sia. 

Fra Chicot 
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Sacre Istituzioni 
SEI 


Nonostante che la stampa venduta e scomu- 
nicata, e quanto vha di più lurido e schifoso nel 
giornalismo liberale ( secundum Maguelonnem ) si 
accordi nel dire che il bigottismo (cioè vera pietà) 
è sbandita dal cuore dei Romani, noi invece as- 
sicuriamo che v’ è, e molta, ed il nostro cuore se 
ne va in brodo di giuggiole al parlare di tre no- 
bili istituzioni dirette allo scopo di liberare il... 
ST .; istituzioni che già contano proseliti a 
migliaia, cioè 
Il conte di Maguelonne*e i suoi abbonati... 1 
I fratelli Margotto . ...............- 2 
Una signora di Civita Castellana ....... Il 
Visconti Venosta colla cessione del Quirinale . 4/, 


Circolo della preghiera continua 
.. genuflessione continua 
. crocefissione continua. 


nei quali i socii si obbligano, a mezz'ora di pre- 
ghiera, di genuflessione, o di tenere le braccia a- 
perte, e fanno il turno onde ne risulta una opera 
santa che trasmessa ai nuovi socii durerà in eter- 
motaioe cioè fino alla liberazione del Tempio 

Questi circoli sono utilissimi ancora per la 
vita pratica. Infatti un ladro o un’assassino sor- 
preso in flagrante, potrà provare che in quel mo- 
mento era di turno per la genuflessione. 

Creditori, se volete bastonare un debitore pa- 
gategli 0, 15 centesimi di tassa ed associatelo al 
circolo della erocefissione. La mezz’ ora di turno 
vi favorisce perchè gli è proibito di muoversi. 

Giovani avete una bella donnina che vi fa la 
sdegnosa? Se si associa avrete guadagnato mez- 
z’ ora nella vostra vita. 

E se mai qualche gentile signora volesse 
scegliermi a suo confessore spirituale, quando ab- 
bia marito, lo faccia associare, mi dica l’ora del 
turno, e non avrà a lagnarsi della mia puntualità. 


Fra Chicot 
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Leggendo la circolare della commissione per 
l’ offerta del trono d’oro mi sono rammentato (stra- 
na connessione d'idee ) che dovea andar da Ca- 
giati a comprare un puleinella per il mio bambino. 


da 
Lo comprerò quanto prima. Lascio immagi- 
nare a voi come sarà contento. Egli (il bambino 
mio s’intende ) lo metterà sul comò e lo contem- 
plerà colla gioja propria dei regazzi. 
* 
** 
Che se poi il trono deve essere adatto al per- 
sonale del pontefice costerà assai; ma per gente 


come la commissione instituitasi questo non fa 
niente. Dice infatti la Vergine. 

L’oro degli imperi vien ricavato dalle minie- 
re inesauste della religione. 

E noi confessiamo che questa non l’hanno che 
loro, altrimenti non avremmo tante tasse. 

Si legge ancora nella Vergine un’articolo che 
io intitolerei 


Belie- Arti Sacre 


L’ esregio Don Carlo marchese De - Reggis 
Vecchiarelli si è dato ad una nuova industria, 
Egli segando i castagni ha scoperto che le fibre 
formano l’imagine della Madonna e 1’ ha chiamata 
della classe vegetale. 

* 
#* 
LI x " s. X 
'* Siccome ciò che v’ è in natura è perfetto, que- 
ste saranno le vere immagini della Madonna, e 
povero Raffaello andrà in ribasso. Avviso agli 
ainatori. 
* 
#* 

Ora viene la parte più importante. Lasciamo 
la parola al Chiar. scrittore. 

« Le fibre lignee formano una densa nube : poi 
il tempo si rischiara, ed appare un padiglione 
(fibre lignee ) sotto cui vrutilat purissima virgo ; 
con una corona coperta, è il fazzolettino. E ad 
evitare l’ incomodo e la spesa di una lente d’ în- 
grandimento, si fa oggi vedere a tutti la Vergine 
in grande dimensione. 

Ecco le parole e l’ortografia testuale: ma quel 
carattere corsivo mi ha fatto nascere il dubbio 
sul genere di fazzolettino che possa avere la pu- 
rissima virgo, e sul pubblico:che può, vederla in 
grande dimensione. ì 

Il castagno dove il faceto marchese (è un uo- 
mo piissimo, ma assai di buon’ umore) ha scoperto 
il primo quadro naturale, da ulteriori informazioni 
desunte ho saputo che è della specie dei marroni. 

* 
#* 

Così ora torniamo ai tempi mitologici dove 
ogni tronco aveva una ninfa ora invece c’è. una 
Madonna, e ben dice il prefato marchese — Vo- 
lete abolire il culto della vergine; se vi regge 
l’animo distruggetene i boschi — 3 

Avete capito, 0 lettori. Se volete esser veri 
fedeli non rovinate i boschi delle vergini. 

* 
x * 

È ASA ® 5 

Una parola di ringraziamento alla Frusta, la 
quale giorni fa diceva che il Fisco permette che 
si stampino delle infamie, e sequestrano i gior- 
nali che dicono la verità. 

E la più bella difesa del nostro sequestro. 

5 > E 
** 

La magnifica storia delle commissioni nomi- 
nate per un piano regolatore di Roma, è un dram- 
ma in cinque atti, in ogni atto del quale l’ultima 
commissione nel proporre un disegno, nomina un 
altra commissione, 3 

Non v'è dubbio alcuno che il disegno defini- 
nitivo, sarà la vera quintessenza di tutti i piani 
passati presenti e futuri. 

Seppure ci si arriverà. 
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Sis. O. B. Cagliari - Ricevuto grazie. 

Sic. G. G. Bagni di Lucca. Il vostro abbona- 
mento termina il 31 Decembre 1871. 

Sig. E. La Lumia. Camnicatti. Il premio sta- 
bilito per gli associati d’ un anno è l'edizione co- 
lorata, e tale vi abbiamo spedito, però per farvi 
avere tutta intiera l'edizione, l'abbonamento ve 
l'abbiamo fatto incominciare dal 1. Luglio. . 

Sig. Dott. G. Bongiovanni. Ponteterra di Sa- 
bioneto. Fu errore di registro; abbiamo spedito. 

Sig. Cav. Platestainer Verona. Abbiamo spe 
dito il medaglione promesso. 


Gioacchino Parboni - Gerente responsabile. 


E BARTOLI Piazza Poli N. 11. 
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IL CORSARO ROSSO 


FENMORE fiooPER, 


GUIDA NITAL, et ; 


arricchita di quattro Carte geografiche e di 21 Piante 
Vol. 3. Tu. 1, ZO — in provincia Pu. 1, SO. Topografiche. 
Iire S— in provincia Lire 8, 50. 


Scrivere franco ad Enrico Verzaschi Roma Via del Corso | 
1354 136, ed unire l'importo anche in franco-bolli. 


CARTA SPECIALE ua 
SIOE GRANDE STABILIMENTO 


FERROVIE E DELLA NAVIGAZIONE D’ ITALIA FOTOGRAFICO 
k DET BRATETLI ACINA RE 


—_ =RL=— | 
i Soloqua|i di Gal il Be d'Stalia | 
L 8. Via Nazionale 8. 


Nuova Edizione L. 1 in Provincia L. 1, 10 


rn A 


Il più grande assortimento di Fotografie tratto dagli Originali 


Scrivere Franco alla Direzione della Raspa, in Roma. Via del 
Corso 1354 136, ed unire l'importo anche in francobolli. 
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Via del Corso N. 396. 
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stessi, delle diverse Gallerie d’ Europa. 
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Polvere di Riso Speciale 


PREPARATA AL BISMUTO - INVISIBILE, IMPALPABILE, ED ODOROSA 
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ABBELLIRE h ABBELLIRE 
Riunisce alla proprietà igienica del Bismuto la virtù rinfrescante della Polvere 
P di Riso, conserva e Fistabilisce la bontà naturale della Pelle. d E (7 
RIINERE:SISAE Ogni Scatola Rossa, Bianca e Rachel L. 5. AD BIREREDIONZE (CA 
a, Ba e a 
PA DE rreuRs DE ue o î 


BIANCO VEGETALE PER LA PASSEGGIATA E SOIRES, ARTICOLO DI LUSSO, BELLISSIMO ASTUCCIO 


vedono la luce fra noi sia per la ricchezza e varietà degli annessi figurini di mode, recami, modelli tagliati, acqua- 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


| FRANCO DI PORTO IN TUTTO IL REGNO 


relli, musica ece. ecc. 


5 La Stampa Italiana è imanime nel raccomandare questo periodico’ come il migliore e il più importante fra quanti 
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\ ‘ Le Assocìazioni si ricevono in Roma dal sig. Enrico Verzasohi, Corso 135 a 136. 3 
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GIOV. BATT. VICO 


dell’Unico Principio e dell’ Unica Fine 
del 


DIRITTO UNIVERSALE 


Traduzione di Carlo Sacchi 


Lire S — in Provincia Lire S 50. 


Scrivere franco ad Enrico Verzaschi ; Roma, Corso 1354 136. 
ed unire l’ importo 


© 


Ss 
È 


e contorni per P. E. Sacchi con due Piante Topografiche 
ATI 
Iuire 1 5O si spedisce Lire 1 60. 
È) * Scrivere franco alla direzione della Raspa Roma, Via del Corso 
d, N. 1354 136 ed unire l’ importo anche in franco-bolli. 
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| Si 


N 
# 


Ere ROSo VIE ROMANE 


ARRIVI E PARTENZE DEI 


elle 


Partenze da Roma 


ARTI 
Per Napoli . — 9 20 ant. 10 — pom. 
Per Ceprano 
Per Ancona 
Per Foligno 
Per Firenze 
(linea di Foligno) 
Per Perugia 
Per Civita Vecchia. 
Per Frascati 


.— 10 15 ant. 
. — 3 15 pom. 
. — 10 05 a. 3 40 p. 10 10 p. 


8 40 pom. 
6 40 ant. 
6 85 ant. 


— 10 15 ant. 3 35 pom. 
— 985 ant. 4 p. 5 50 p. 


TRENI DA ROMA 


Arrivi in Roma 


RE AZAVT 


Da Napoli . 11 06 pom. 
Da Ancona 710 pom. 
Da Foligno. 12 11 mer. 
Da C.Vecch.10 — ant. 
Da Firenze. 7 18 ant. 
(Linea di Foligno) 
Da Frascati 8 15 ant. 
Da Livorno. 9 385 pom. 


6 41 pom. — 8 40 p. — 626 a. 
8 10 pom. — 8 51 a. 


6 50 pom. — 9 85 p. 
12 — m.5 40 pom. — 8 25 p. 


11 25 a. — 5 45 pom. — 9 50 p. 


ri 
GIORNALE POLITICO - ARTISTICO CON CARICATURE 


Y Per le inserzioni cd Aunuozi dirigersi all'Ufficio della Raspa, Roma Via del Coso 1959 BS 


IL MONDO ELEGANTE 


A) GIORNALE ILLUSTRATO DELLE 


MODE DA DONNA 
Il più diffuso in Italia - si pubblica in Torino a doppia Edizione 


TS 


ABBONAMENTO arca GRANDE EDIZIONE 
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Una volta la settimana con figurino colorato, ed un foglio al mese di modelli in grandezza naturale. 


Anno Lire 20 - Semestre Tire 11 — Trimestre Lire 6. 


EDIZIONE ECONOMICA 


ess 
Due volte al mese con figurino colorato, ed un foglio al mese di modelli ‘in grandezza naturale. 
T) È 
y Anno Lire 12 — Semestre Lire 6 — Trimestre Lire 3 50, ( 
eo. Retna O AIA SEE SOR IENE 


Le associazioni si ricevono in Roma dal Signor Enrico Verzaschi Via del Corso 135 A 136. 
e principiano sempre col 1. del mese 


ETEDE GIEIETEO 
VENEZIA 


HOTEL LA LUNA 


BART TOLOMEO RUOL 

Ss 
Il più prossimo alla Piazza di S. Marco, di rimpetto al Giardino 
î del Palazzo Reale, con due Tavole Rotonde alle ore 1 e 5 44 a L. 3 50 
5 egrande Stabilimento di Bagni recentemente restaurato. 


NON PIÙ BIGLIEPFL FALSE 


INORIMIE 


PER SCOPRIRE I BIGLIETTI DELLA BANCA NAZIONALE FALSIFICATI 


PER 


LUIGI ROCETTI. 


C.m 50. Provincia Cn 55. 


| 
Scrivere franco di posta ad Enrico Verzascni Roma Via del Corso | 
N° 135 A. 136. ed unire l’importo anche in francobolli. o) 


ROMA 


CARLO MOSCHETTI 


Breearore Di Brrr 
—o Via della Croce N. 75. 0 
RALE 


Specialità di Montature in Pergamena. 


DESCRIZIONE DI NAPOLI E CONTORNI 


GUIDA MANUALE 


CON 
PIANTE TOPOGRAFICHE DELLA CITTÀ, DEL GOLFO E DI POMPEI 
Per P. E. SACCHI. 

50. — Provincia L. 1 60. 


Scrivere franco di posta ad Enrico VerzascHI Roma Via del Corso 
N° 135 A. 136, ed unire l'importo BIO in FESTE 


ROMA. 


GAFFE D'ITALIA 


Situato nel piu bel punto del Corso 
tonuto da 


ASCANIO LOMBARDI 


1 Colazioni alla forchetta, Gelati, Birra, Liquori ecc. ecc. 
Si raccomanda per la puntualità del servizio, e la diseretezza nei 


| UE 


NERONE N 


Commedia in 5 Atti in versi 
DI 
Yy: VP 
i Tossa 
TANTO APPLAUDITA A ROMA ED A GENOVA 
» Lire 1, 25. 


Presso Exrico ALE in via del Corso N° 135 A, 136. / 
G 


N 


Avviso alle Signore 


La Fabbrica di Penne di ORSOLA ALLO si 
è trasferita a causa di restauri ‘in Via Tomacelli N° 162, Po 2,0 


TOECTNIO 
PEBERGOTCENTERALE 


(Crià EFIotel-Meuble ) 
erro 


Fra le piazze Castello e Carignano appositamente adattato 
ad uso di Albergo. 

Appartamenti e camere separate da L. 2, e più Omnibus 
alla Stazione. 


LA SALUTE ce stem 


Ricco di due Sorgenti ii l'Alcalina e la Ferruginosa, presso 
Ganobbio (Lago Maggiore). . 

Questo Stabilimento si raccemanda da se per la sua ridente posizione, 
e non a torto fu posto il nome La Salute. 


FAVOLE 
POESIE E COMMEDIE PEI FANCIULLI 


CAROLINA CADORNA VIANI VISCONTI 
Lira Una 


Franco di posta L. 4 05 anche in francobolli Roma E. Verzaschi Corso 133 A. 136 


Acgum per Crociati speniie 


di 60Caricature contemporanee coloriteal vero della grandezza di C. 24-32. 


dere Ev BS 


Presso Enrico Verzaschi via dél Corso 135 A. 136. 


Roma 10 Agosto 1871 


Nume 215 


LA BMSSFPA 


Giornale Politico-Artistico con Caricature 


Un mese... 0 0 ie Lire 125 
Tre mesi. . <a RUSH » * 376 
Sei mesi. «verona » 7 50 
Un Anno» <. «Sg e . »d» 15—- 


Paramento anticipato anche in francobolli 
a3 


UN NUMERO SEPARATO 
Cent. 15 


Con la vignetta colorata Centesimi 20 


Esce il Giovedì e la Bomenica 


Direzione del Giornale 
ROMA 
Via del Corso 135 A. 136 
Le associazioni incominciano col 1. del mese 
Lettere gruppi si rifiutano se non affrancate. 


‘ol 1° Agosto viene aperto un nuovo ab- 
bonamento. 


Per 1 Mese LL Colorato L. 4 73. 
» 3 Mesi » » » 52. 
» 6 Mesi » » » 10 50 


» 1 Anno » di 00. 


col dono ai nuovi associati per un trimestre di 
un elegante medaglione (souvenir de Rome) con- 
tenente 18 fra le principali vedute della Capitale 
d'Italia; per un semestre, oltre al medaglione, un 
opuscolo di Luigi Roccetti che insegna il modo 
di conoscere con tutta facilità i Boni della Banca 
Nazionale che fossero falsificati; per un anno 
l'edizione colorata. 


IL PIANO REGOLATORE 


DI ROMA. 


Continunzione Veli 


Eppure suo unico compito era ’’ occuparsi 
solamente delle livellazioni e tracciamenti ne- 
cessari per quelle linee che presentavano un 
sensibile dislivello. Sempre, però intendevasi, 
sui criteri del primitivo progetto presentato 
dalla prima Commissione; progetto che avea è 
vero apparenza d’ un concepimento fantastico e 
di fervida fantasia, anzichè d’un lavoro prattico 
e fruttuoso. Ne ciò dovea far meraviglia, dac- 
chè bisognava convenire che, quantunque nella 
Commissione primitiva venissero saggiamente 
scelti dalla Giunta provisoria Governativa uo- 
mini ed artisti, come dicemmo rispettabili ed 
vi, pur tuttavia per vari di essi un piano 
regolatore così difficile e cotanto complicato era 
un problema affatto nuovo a risolversi massime 
senza i dati altometrici che ne sono, ad ogni 
modo la base, e per ottenere i quali fa scelta 
una sotto commissione, Ma torniamo a bomba. 

. Questa non si ritenne già alla sola produ- 
zione di un nuovo progetto impossibile ad at- 
tuarsi nella nostra Città come racchiudente in 
se trincere indecenti e trafori nocivi nel nostro 
clima; ma lusingandosi aver creato un capo la- 
voro, alcuni de’ Membri che la componevano, 
non si peritarono tenerne parola col Ministro 
Sella che in allora trovavasi per la prima volta 
în Roma. Allora la commissione primitiva non 
Potè a meno di condannare altamente l'operato 
della sotto-commissione come abusivo e poco 


contegnoso; ed ordinò che le due, l’una e l’altra 
cioè, lavorassero di nuovo isolatamente per poi 
discutere in comune, e scegliere quanto potea 
servire per un unico piano regolatore che po- 
tesse soddisfare allo scopo richiesto. 

Offesa la sotto-commissione nel suo orgoglio 
ed amor proprio si scisse in due parti, delle 
quali una credette dimettersi, mentre Val 
tra men numerosa. riconobbe il suo torto; e 
quindi tutt'insieme, la Commissione primitiva 
ed i residuali della sotto commissione, sì rimi- 
sero con perseveranza al lavorio, ed oltre ad un 
progetto generico, ne fornirono uno anche par- 
ziale, rispondente alle prime necessità del mo- 
mento, e che se non facea di Roma in un trat- 
to la degna Capitale d’ Italia, era però sufficien- 
tissimo a provvedere alle più vitali esigenze ri- 
chieste dal trasporto della sede del Governo, 
e dal prossimo .e repentino aumento della por 
polazione. 

Infatti si compì il piano dei nuovi quar- 
tieri sull’alto e basso Esquilino, corredato degli 
opportuni scandagli sul valore delle aree di tutti 
i fabbricati; si presentarono gli studi di due nuove 
strade che accedessero al Campidoglio; delle 
Reali scuderie; di due nuovi quartieri, uno ai 
prati, l’altro a Testaccio per le arti clamorose 
e per il pubblico mattatoio, e non accenno che 
alle principali per tacere di quanto riferivasi 
ad abbellimento e luoghi di delizie. 


Parea ‘quindi che le cose prendessero un* 


sodisfacente andamento: eccitamenti a por mano 
all'opera non mancavano; la stampa, conscia dei 
suoi doveri, nell’accennare al tempo inutilmente 
trascorso, forte rampognava i Padri Conseritti 
d’inerzia e di noncuranza, incitandoli a rom- 
per ogni indugio; gli intraprendenti e le braccia 
affluivano, ..... allorchè da un diverbio mosso 
in Consiglio dall’ Onorevole Ruspoli sul motivo 
della dimissione dei quattro membri Architetti 
della sottocomissione, ne venne la dimissione in 
massa presentata dalla intiera Commissione. 

Il tutto parea rimandato di nuovo alle ca- 
lende Greche; però non tardò a comparire un 
decreto del Consiglio Municipale dei 15 Marzo 
così concepito: « Il Consiglio Municipale invi- 
ta la Commissione d’ Ingegneri ed Architetti 
istituita dalla Giunta provvisoria di Governo 
per formare e presentare un piano regolatore 
edilizio e di ampliamento della nostra Città, a 
ritirare la data dimissione. » 


Ma questa volta fu propriamente l’ Asses- 


sore del edilizio Sig. Angelini che credette bene. 


non tenersi obbligato a sottostare al senso del 
decreto; ma vedendo come i due primi pro- 
getti non avessero perfettamente ed in tutto 
raggiunto lo scopo di un piano regolatore ne 
volle compilare per terzo uno egli stesso. 

A moltissimi potrà sembrare strano come 
ad un Giusdicente, qual’ è l’ Angelini potesse 
venire in mente di presumere in piani regola- 
tori, in tracciamenti e livellazioni; ma se si vo- 
glia dalle piccole cose argomentare le grandi e 
dare uno sguardo a quanto, dietro sue idee e 
norme, si è fatto in tal genere nella nostra Ro- 
ma, puta la disposizione data ai chioschi nei 
punti più incomodi, l’ imbiancamento di fregi 
ed ornati di travertino tollerata, la permissione 
concessa ai fruttivendoli e spacciatori di chin- 
caglie od altro d’ ingombrare le piazze e le vie 
più frequentate della Città, le grandi lastre 
marmoree da infigersi nei fabbricati per le af- 
fissioni giornaliere, facilmente si persuaderà co- 
me in quell’ Onorevole siavi della stoffa da far- 
ne un ottimo Architetto Ingegnere. E che ? Non 


si è Assessori dell’ edilizio per nulla! Tanto var-' 


rebbe avere un Sella alla marina, un De Falco 
alla Guerra, o un Ricotti a Ministro di Grazia 
e Giustizia !!!l Che più? Non architetta forse 
un Avvocato continuamente arzigogoli e cavilli 
a difesa d’ una causa anco che buona?! 1 


VO 


(Continia) 


Da ulteriori informazioni, che abbiamo mo- 
tivo di credere esattissime, veniamo a sapere 
come il Consiglio Comunale dopo il voto del 8 
corrente Agosto in cui la Giunta rimetteva al. 
l’Officio Tecnico l'esecuzione degli studi, dei 
quali in detto voto si facea menzione, ha nel 
giorno 5 dimesso l’ultima Commissione, ossia 
quella dei quattro. 


Parrebbe dunque che alla fine si fosse messa 
sulla buona via, giacchè non resta ora che ri- 


chiamare la primitiva, accordandole tutta la sua 
fiducia, ed accettando il suo piano per defini- 
tivo. Allora potremo sperare di vederlo quanto 
prima messo ad atto pratico essendone i studi 
quasi ultimati. Quod erat in votis!!!! 


I Trono d'oro — Progetto L0l% 


ofare Je tasche agli imbecilli... 


RE cy. 100 
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La valente Compagnia del Cav. Cesare Rossi 
aveva annunziato da lungo tempo per Lunedì 7 
corrente il nuovissimo dramma in 4 atti di Leo- 
poldo Marenco intitolato La famiglia. 

L'’aspettazione era grande, ed io fui costretto 
a lasciare i miei abiti frateschi e andarmene ve- 
‘stito da paino a Corea- 

Di questo dramma che ha per scopo di dimo- 
strare come per essere buono e vero cittadino, bi- 
sogna altamente sentire gli affetti della famiglia, 
spremuto ben bene, non resta altro di bello che 
la magnifica narrazione del primo atto, e il più 
stupendo finale del secondo. 

Questi sono i punti culminanti e tu vi trovi, 
elevatezza di pensieri, naturalezza elesante di 
verso, e quell’affetto vero che scuote tutte le fibre 
dello spettatore. : 

Nel resto poi nulla, e il dramma negli ultimi 
due atti precipita tanto che bisogna che muoja 
Cesare Rossi (niun altro potrebbe) per salvare la 
vita alla famiglia. 

Bellissimo il carattere dell'ex garibaldino vi- 
zioso e dissipato, ma vi avremmo desiderato per 
contrapposto il tipo del vero democratico, e tale 
poteva divenire il vecchio pittore, accentuandone 
per così dire il carattere. 

Infelice quello della ragazza, e che sente troppo 
dell’idilio. 

Non so perchè il giovine polacco venga chia. 
mato il taciturno, mentre nei tre primi atti non 
fa altro che chiacchierare. 

Benissimo hanno recitato il Rossi nella parte 
del pittore, ed il Rasi giovine esordiente in quella 
dell’ex garibaldino che egli ha miniato. De Signore 
‘Zerri-Grassi, Annetta Campi, e la Fumagalli, non- 
chè il Ceresa hanno sostenuto bene le varie parti, 
che non hanno però permesso loro di far sfoggio 
di bravura, 

Le campane ieri serà sono state meno noiose 
del solito, se non altro hanno suonato l’agonia del 
«capo della famiglia. 


Fra Chicot 
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Ricevo e pubblico di buon grado la se- 
quente :° 


Reverendo Fra Chicot 


Ella s’inganna assai credendo che per avere 
dio detto la Francia causa del suo mal pianga se 
stessa non divida l’ opinione dell’ amico Yruchu 
sulla corruzione italiana. Lei è un frate ed io sono 
piccolo, perciò non chiedo una soddisfazione, ma 
la prego d’ inserire la seguente del prefato filosofo 
Trochu, w 

Aporro Turers. 


Mon petit-grand Thiers. 


Per mezzo: del Journal.de Paris, ho resa nota 
un’altra mia invenzione conseguenza del mio pri- 
ino felicissimo parto, la corruzione italiana. Que- 
«sta nuova scoperta è la nazione prostituta. Alcuni 
| rappresentanti dello schifoso giornalismo italiano 
hanno strepitato contro l'invenzione; ma io vo- 


glio difenderla contro ces brigands d’ Italiennes 
a rischio di morire pugnalato o avvelenato da loro. 

Fino ad ora noi, come ben dicesti nel tuo di- 
scorso, seguendo la politica delle nazionalità, ab- 
biamo diviso i quarti della frittata mondiale, ab- 
biam fatto le nazioni. Io poi ve ne ho aggiunta 
un’altra la quale è tutto merito mio. Cioè, sia detto 
fra noi, il merito maggiore è dei buoni amici del 
Vaticano, ma essi, come dice il Vangelo non sa- 
pevano quel che si facevano: io ho il merito d’a- 
verlo scoperto. Ascolta. 

Se Italia fu ed è wua prostituta lo deve ai 
papi che gli han fatto sempre da mezzani, e che 
fior di mazzani, per esempio quel caro Alessan- 
dro VI che lo faceva ai figli! Poichè morì sua 
madre volgarmente chiamata aquila Romana, un 
imperatore affidò la tntela della ragazza ai papi, 
e questi hanno pensato bene di far fruttare le 
tellezze della povera figlioccia. 

E subito la fecero praticare da un Longobardo 
il quale le voleva bene ma, era troppo povero da 
pagare il mezzano, e questi vide quel buon uomo 
di Carlo Magno che le faceva l’occhietto langui- 
do: contrattarono il prezzo in certe terre, man- 
darono a carte 49 il Lonzobardo, e madamigella 
Italia divenne la mantenuta del re salmista che 
la lasciò in eredità al sucerssore. Poi un bel gior- 
no venne dalla Normandia Roberto Guiscardo e 
ci stette un poco di tempo assieme, ma vedendo 
che quel mezzano del papa stava contrattando le 
grazie della pupilla conun ricco Tedesco, lo mise 
in gattabuia nei suoi stati, dove morì dicendo Di- 
lexi Justitiam ete. cioò amai Giustizia, e questa 
era la sua serva. 

La povera Italia passò poi nelle mani di tre 
re d’ottone, di qualche Enrico, fino a un Federi- 
co II a che ella cominciava ad amare, ma il papa 
che non voleva fosse la pratica di gente scomu- 
nicata chiamò un barone di Provenza e poi un 
lord inglese, e un caballero spagnuolo ed un bey 
qualunque e via dicendo. 

Italia, sia detto a sua lode avrebbe desiderato 
d’essere sempre l'amante di un solo, ma che vo- 
lete quando i fondi erano in ribasso, i papi la 
cedevano per poco o niente a questi e quello. Una 
sera però assistendo in teatro alla Fernanda di 
Sardou e alla Riabilitazione del Montecorboli pen- 
sò seriamente al suo passato e si assicurò che po- 
teva. cancellarlo, e voltando gli occhi verso un pal- 
co dove stavano dei Savoisrdi, vide un bello ma 
povero cavaliere e se ne innamorò e lui di lei, e 
pensarono di farla in barba all’ eunuco : ma questi 
che si accorse della cosa si raccomandò a un ma- 
resciallo tedesco, e l’infelice cavaliere di Savoia 
andò ad Oporto a morir dal dolore. Fortunata- 
mente suo figlio chiamato il Galantuomo avea giu- 
rato di proteggere la povera ragazza, e col suo 
sangue e quello «el suoi l’ha ricomprata e son 
venuti a Roma a passarvi la luna di miele. 

Aveva io dunque ragione di dire che 1’ Italia 
è una prostituta, e viceversa poi osservate che 
quasi tutte le prostitute si chiamano Italia. Di più 
essa ha 26, 000000 d’ Italiani chel’amano e l’adorano 
alla follia ed essa li ama tutti indistintamente. Ma 
voi forse direte che madamigella Italia avendo 
sposato un’onesto uomo non è più una prostituta. 
Ecco l’ errore: essa lo è più che mai. Primiera- 
mente*la riabilitazione, compresa quella» dî Mon- 
tecorboli, è un’assurdo; e poi dico io; il matri- 
monio civile non è il più gran peccato e la. mag- 
‘giore offesa alla relizione? IL’ Italia ora al titolo 


di prostituta asziunge quelle di concubina de ce 


pauvre roî. Essa doveva sposare non dal. sindaco 
Pallavicini in Campidoglio ma dal Cardinal Vi: 
cario in Vaticano ;. ma grazie al cielo questo se- 
dicente matrimonio si scioglierà quando potremo 
fare una passeggiata au de la des “Alpes con 400,000 
bajonette, e manderemo quel povero Duca di Sa- 


voia a far l’amore colle sue Savoiarde, (che sono 
nostre). La bella Italia sarà la nostra mantenuta; 
che volete avevamo voglia del vino del Reno, e 
ci ha ubbriacati, siamo innamorati alla follia 
di questa prostituta e finirà per corromperci e in. 
debolirei affatto! Ma come diceva il Cittadino 
Luigi XV, Apres nous le deluge, dopo noi il di. 
luvio e bazza a chi tocca. 

Non ho io dunque ragione di dire che l’Italia 
è una nazione prostituta? 

Turto tto Trocav 
Per copia conforme 


Fra Chicot 


DIVERSE 


Ù erre 


Uno scultore palpando la fronte di un porpo- 
rato per modellarla ed ammirandone la bellezza, 
questi rispose : Non so se sia vero, quanto voi dite, 
so bene però che noi l’abbiamo molto dura, perchè 
Cristo disse: 


Et vobis dabo frontem duriorem fronti bus corum, 


Avviso ai ministri che credono d’avere la te- 
sta più dura di tutti; al Vaticano c'è chi l’ha più 
dura di loro. 


* * 

L'Unità Cattolica parlando delle nostre elezioni 
dice che si può benissimo applicare alla circostanza 
la satira in favore di Pio VII prigioniero dei fran- 
cesì, 

— Viè stata la corsa; chi l’ha vinta ? il Papa, 

Non so se al tempo di Pio VII si trattasse 
di corse dei sacchi o degli anelli. 


a 
L’Armonia dice che contro il petrolio, non vi 
è altro rimedio sicuro che l’acqua benedetta. 
E come è che a Parigi hanno bruciato delle 
Chiese col petrolio? 


* 

La Correspondance de Rome, dice che l’altra 

sera una dozzina di dandy della Giovane Italia 
hanno maltrattato un prete. 


Ed io che credeva fosse una società segreta, 
già morta e sotterrata ! 


(5, 
# x 4 

Il Prete Cajazzo che ammazzò il Parroco di 
‘Pomigliano d*Arco è stato condannato ai lavori 
forzati a vita. 

E il poveretto seguiva le massimo di S. Al- 
fonso de’ Liquori ! 

* 
** 

Abbominio e profanazioni ! 1!1! 

Noi che ci lagnavamo col Municipio, abbiamo 
veduto questa mattina un robivecchi che vendeva 
un keppy col pennacchio, spalline d’argento e cin- 
turone da Guardia Nazionale 

La durlindana l’aveva comprata un friggitore 


rada 


Fu il primier Vate il cui nome 
Mal risponde ai turpi carmi 
Se l’estreme non son dome 
SPeRo il popol corre all’armi: 
Chi risparmia ai bimbi il tutto 
Spesso coglie amaro frutto. 


Si-dà in dono un mese: d’ abbonamento al 


primo che ne darà la spiegazione all’ Ufficio. 
ECC 
Gioacchino Parboni - Gerente responsabile. 


Tip. Romana di CLewevte Bartoli Piazza Poli N. 11° 
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IL CORSARO ROSSO | 3 dA I\ ni XIII vc 


ENIMORE OOPE î x (° 

i f SS | pi aricchita di quattro Carte geogra fiche e di 21 Piante II 

Vol. 3. Tu. 1, ZO — in provincia Yu. 1, 30. Ì Topografiche. | 
ar i Lire 8 — in provincia Lire S, 50. SI 

Scrivere franco ad Enrico Verzaschi Roma Via del Corso i ) — src= ( 
1354 136, ed unire l'importo anche in franco-bolli. Li 
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Di È 


IRTA SPECIALE "K a E 
dee GRANDE STABILIMENTO 


FERROVIE. E DELLA NAVIGAZIONE D' ITALIA FOTOGRAFICO 


DEI FRATELLI ALINARI 


_—— sere = e ur 
' Sologiali di. Gal. i De d'stalia 


8. Via Nazionale 8, 


Nuova Edizione L. 1 in Provincia L. 1, 10 


ALTE 


5 I Il più grande assortimento di Fotografie tratto dagli Originali 
Scrivere Franco alla Direzione della Raspa, in Roma. Via del Ta stessi, delle diverse Gallerie d’ Europa. 
Corso 135 A 136, ed unire l'importo anche in francobolli. ER 


Jerurenemenene SELE “Ei SEZ fa - a ETRE EL LL LALETLY 
I AM REGNO DI e 
Ri Via del Corso N. 396. 


5) I Ps 
Poveri d a Polvere di Riso Speciale Poveri 
ED ACQUE (D) ED ACQUE 

i "a ” 5 PREPARATA AL BISMUTO - INVISIBILE, IMPALPABILE, ED ODOROSA ven 
Ri DI ABBELLIRE Cp) i ABBELLIRE 
E ) Riunisce alla proprietà igienica del Bismuto la virtù rinfrescante della Polvere ($) î 
y a di Riso, conserva e ristabilisce la bontà naturale della Pelle. 5) Li 
d) RARE Ogni Scatola Rossa; Bianca e Rachel L. 5. )) MENGIEES ERRE 
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PELLE 


Ta qS 
4U DE rrevrs DE 
BIANCO VEGETALE PER LA PASSEGGIATA E SOIRES, ARTICOLO DI LUSSO; BELLISSIMO ASTUCCIO 


ee TAO SDA 
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J GIORNALE ILLUSTRATO DELLE FAMIGLIE 


—_ 


I La Stampa Italiana è unanime nel raccomandare questo periodico come il migliore e il più importante fra quanti 


vedono la luce fra noi sia per la ricchezza e varietà degli annessi figurini di mode, recami, modelli tagliati, acqua- 


PREZZI D'ABBONAMENTO —* 


FRANCO DI PORTO IN TUTTO IL REGNO 


ì relli, musica ecc. ecc. 


Misto SS 
Cl ANRDO ala e î La Un Anno 
» Semestre. . .... » 6 60 nai » Semestre . .... » 10 50 
» Trimestre .... » 5 — » Trimestre .... » 6 50 
È Le Assocìazioni si ricevono in Roma dal sig. Enrico Verzasohi, Corso 135 a 136. 
> = 3 
VARRD x ZESONO I STILO SA 


Le 


aa SII SO 53) 
Cico ) Bessrizione di Sirenze ; 


dell’Unico Principio e dell’ Unica Fine 
del 


DIRITTO UNIVERSALE e contorni per P..E. Sacchi con due Piante Topografiche 


Traduzione di Carlo Sacchi REN 


Lire 8 — in Provincia Lire S 50. Lire 1 5O si spedisce Lire 1 GO. 
È Scrivere franco ad Enrico Verzaschi; Roma, Corso 1954 136. 6) vere franco alla direzione della Raspe Roma, Via del Corso 
LE ed unire l’ importo on n N. 1354 136 ed unire l’ importo anche in franco-bolli. 
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ARRIVI HE PARTENZE DEI TRENI DA ROMA 
— >.&i—_____k 
Partenze da Roma Arrivi in Roma 
| 
O I NEGE IA I RELA 
Per Napoli ...... 6 20 ant. — 9 20 ant. 10 — pom. Da Napoli . 11 06 pom. — 6 41 pom. — 8 40 p. — 626 a. 
Per Ceprano . .. .:. 2 80 pom. Da Ancona 710 pom. — 8 10 pom. — 8.51 a. 
Per Ancona ..... 905 pom. — 10 15 ant. o Da Foligno. 12 11 mer. 
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Pagamento anticipato anche in francobolli 


IL PIANO REGOLATORE 
DI ROMA - 


Ad ogni modo tolto quanto sapeagli buono 
dai progetti della Commissione e unitovi alcun 
che di suo ne compilò uno tutto differente. Quin- 
di aggiantovene un’ altro dell’ Ingegnere Ma- 
riotti, ed un quarto dell’ Ingegnere Paniconi i 
quali non richiesti, ma per amor dell’ arte, vi 
durarono improba fatica facendone dono al Mu- 
Nicipio, li presentò al Consiglio come fosse un 


Areopago di artisti convocato per giudicare un 


concorso. 

Il Consiglio a tale presentazione nominò 
un'altra Commissione di quattro Membri, (uno 
de’ qu 
Emmanuele Ruspoli, certo non molto esperto 
iu fatto belle Arti, e tre, cioè i sigg. Felice 
Giordano, Alessandro Betocchi e Raffaele Ca- 
nevari Artisti tutti di bella fama ma estranei 
al consiglio ed uno anche alla Città) perchè li 
esaminassero con la seguente Mozione in data 
È Giugno corrente anno. « Il Consiglio, presi 
In considerazione i piani regolatori presentati 
(dall Assessore dell’ Edilizio) nomina una Com- 
Mussione per esaminarli e per proporre al Con- 
Siglio stesso il piano regolatore della Città, ne? 
quale sieno rispettati î quartieri già adottati, cioè 
De Merode ed Esquilino. » 


ali scelse dal suo seno, cioè l'Onorevole . 


UN NUMERO sEPARATO 
Cent. 15 
Con la vignetta colorata Centesimi 20 


Esce il Giovedì e la Domenica 


SN 
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Giornale Politico-Artistico con Caricature 
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Direzione del Giornale 
ROMA 
Via del Corso 135 A. 136 
Le associazioni incominciano col 1. del mese 
Lettere sruppi si rifiutano se non affrancate. 


La quale Commissione colpita anche essa 
dal malore prevalente, anzichè attenersi al voto 
espresso del Consiglio e rimanersi ne’ limiti as- 
segnatili, uscì di careggiata, ed in una relazio- 
«ne distribuita a stampa ci minaccia di un quin- 
to progetto. Per cni come le ombre reali del 
Macbeth, questi si succedono l'un l’altro sen- 
za posa e senza speranza, almeno per ora, che 
sì possa attecchire a qualche cosa di concreto. 

Però ne sembra esserci in tal materia di- 
lungati di soverchio e più di quanto convenga 
al formato del nostro Giornale, ed avere di trop-. 
po stancata la pazienza de’ nostri lettori per 
cui riassumiamo la relazione per sommi capi 
per poscia concludere. 


Anzi tutto i componenti la Commissione 
dei quattro nella loto relazione incominciano 
da una incensata agli autori de’ vari progetti, 
dichiarando aver bene meritato della Città, di- 
chiarazione che è in flagrante contradizione col 
concludere per redigerne uno muovo. 

Passando poiai singoli progetti chiama.il pri- 
mo un eccellente lavoro, constata felicemente 
studiate le comunicazioni fra la città vecchia e la 
nuova; abilmente stabilito e trattato il quartiere 
Testaccio per deposito merci, aver la 1.2 Com- 
missione dato mano a numerose livellazioni, ed 
esser sua opera il quartiere del Macao già in 
corso di esecuzione. Però non lo ritiene per la- 
voro compito, , 

Quasi lo stesso dice del secondo. 

Il Terzo del signor Mirotti, chiama felice 
in molte parti ma non approfondito, non averlo 


potuto per la vastità del soggetto e dal tempo 
che si richiederebbe. 


Il quarto poi avere lati commendevolissimi, 
come per esempio il quartiere Testaccio , lo 
studio di un altro ne’ prati di Castello ece. Però 
mancante completamente di dati altometrici. 


TE quindi conclude, come dissi, «acclamate 
l'ingegno di tutti gli egregi Autori; dichiarateli: 
benemeriti della Città, accettate i piani ...... per 
raccoglierne da ciascuno il meglio, e farne ‘un 
progetto definitivo. Î 


La relazione suesposta però, poteva à parer 
nostro semplicizarsi e di molto; e senza segui- 
tare ne' piani aerei e nelle fantasticherie i pre- 
cedenti cominciare a basarsi una volta sul con- 
creto. Difatti dovea omettere di parlare del pro- 
getto Mirotti; non perchè indegno che se ne 
fossero occupati, ma perchè non conforme al voto 
del Consiglio il quale facea una condizione sine 
qua non del piano definitivo da adottarsi rispet- 
tare è due quartieri De Merode ed Esquilino 
affatto dimenticati, nel progetto del Mirotti. 

Dita 


(Continua) 


N. B. Nelle ultime informazioni del numero pas- 
sato occorse un errore: non fu il Consiglio 
Comunale che dopo il voto della Giunta ri- 
metteva all’ Officio Teenico ece. ma bensì la 
Giunta dopo il voto del Consiglio. D'altronde 
l’errore era facilissimo a scorgersi a colpo 
d’ occhio, È 


+ 


fi 


di Tl'hiers: Gran Vio lasciarmi si 
Favre e Simon:(cantandao) Un fafal presen! 


Il rimorso e /01 
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‘N vosi brulfo impiccro 1a 
No in guel sangue vedo scritto, 
TVento affifiacciar il cuor mi fa 


Lit. Danesi 


— 9 —: 
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Aa Protesta dei Gobbi di Lema 


—sotrico— 


Dalla società di mutuo soccorso fra i Gobbi 
di Roma è sta inviata al Sig. Lanza la sezuente 
supplica. 


Eccellenza 


Can l’animo esulcerato ed il cuore straziato 
e fatto in quarti, noi oggi ricorriamo all’ E. Ve 
fiduciosi che vorrete esaudirei ed impedire così 
il nostro suicidio fisico e morale. 

Noi non sappiamo se a Vignale vi siano o no 
dei gobbi, od essendovi se vengano onorati la sera 
delle loro nozze da certe Sconce serenate; il fatto 
si è che a Roma ve ne sono molti a cui non è per- 
messo sustare le dolei gioie della famiglia. E 
perchè ? X È : i 

Per quale razione noi siamo i paria, per così 
dire, della società ? Forse perchè siamo deformi? 
Ed è, dico io, deforme cotanto una gobba, la gobba 
che ispirava al divino Michelaznolo e prima di 
lui al Brunellesco, la sublime idea delle cupole? 
Si guarda forse con disgusto un bel gobbetto, vi 
spo lindo e azzimato, o non piuttosto con un sor- 
riso di compiacenza ? Ci negan forse l’ingegno? 
Ma nò, perchè ci chiaman maligni, e la malignità 
è figlia del genio. Ne ei possono negare le sen- 
sibili fibre dell'affetto, che anzi possediamo di più 
quelle della gobba. Non siamo ricchi? Male co- 
mune, ma in compenso contiamo illustri antenati. 
Da Tersite che fu cantato in versi da Omero, fino 
ai nostri giorni, i gobbi hanno ognora occupato 
cariche eminenti, sono sempre stati in stretta re- 
lazione con i re... . come buffoni; ma la carica 
di buffone è la: più onorifica di tutte. Chi non ram- 
menta il Gobbo misterioso, o quello di Liancourt 
fidanzato alla bella Gabriella d’Estree , od anche 
losciancato e gobbo marito di Francesca da Rimini? 

Dal fin qui detto comprenderà 1 E. V. che noi 
abbiamo diritto più di ogni oltro di essere uguali 
agli altri, di accoppiarei perchè. non si estingua 
la nostra razza, di godere le gioie coniugali, per- 
chè più sensibili ai dardi d’amore, e che nessuno 
ci rompa le scattole colle serenate, altrimenti 2 
costo di pagar la multa, getteremo sui suonatori 
la digestione del pranzo nuziale. 

Eccellenza, voi che studiate il modo di rad- 
dvizzare le gambe ‘ai cani, liberateci la sera delle 
nostre nozze, da onori più che reali, e non vo- 
gliate permettere che siamo disturbati nelle fun- 
zioni coniugali dalle strida e dalle beffe della ca- 


naglia. 
È Di V. E. (seguono le firme) 
Per copia conforme 
x { Fra Caicor 
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Appendice 


ILLUSIONI PERDUTE 


ER 


Racconto di CARLOS. 
(Vedi N. 20). 


— Provamelo disse energicamente la povera Ada. 

— Egli ama altra donna... 
. + * + + - Gli occhi di lei brillarono ad un tratto di una 
ÎJuce molto differente, molto più vivida di quella, onde solevano 
ordinariamente brillare. -- Il padre la guardava con soddisfa 
zione: — Egli era felice del suo operato, abbenchè egli di- 
struggesse in tal modo la felicità di sua figlia — 

Un subitanco cambiamento si opera in Ade — Il serpe 
della gelosia, cui mai fino allora avea pensato, la morse al 
cuore e vi lasciò una traccia profonda. — Si sarebbe detto 
che in quel momento spariva la dolce e buona fanciulla per 
dar luogo ad un altro essere ben diverso e più triste. — Si 
senti in una parola una donna ferita» nell’amor proprio, e 
divenne furibonda. 

Ella non parlò più; il padre continuava a parlare per 
‘molto tempo, cercando persuaderla ma Ad non gli daya ascolto 
Pensava! — 


| 


Rivista Politica 


Evviva la stagione dei bagni , felici i ricchi 
che possono cullarsi sulle fresche onde: del mare 
o di un fiumiciattolo qualunque. 

Dal principe fino all’ cnesto negoziante ormai 
tutti sono ai bagni e il Papa ha, dato ordine di 
ripulire il Vascello per non privare i suoi ospiti 
prigionieri dei frutti della stagione. 

Tra un'onda e l’altra il neo-imperatere Gugliel- 
mo con sua moglie la divina provvidenza, bacie- 
rà, abbraccierà parlerà, col suo buon’amico il vec- 
chio imperatore Austriaco. 

Ed il povero Pio IX per imitare i due im- 
peratori voleva usoire dal Vaticano onde visitare 
il fuon Lanza ma i gesuiti con Antonelli l’hanno 
trattenuto per l’ abito, e così si sono salvate le 
apparenze. 

Come diceva il sor Nicola mio maestro di 
latino, Omne trinum est perfectum, così sono tre i 
candidati alla cattedra di S.Pietro, Dupanloup, 
Bonnechose, e Bonaparte. Tutti e tre stranieri ! 

Del resto però gli amici del Vaticano fanno i 
conti senza l’oste, e vendono la pelle dell’ orso 
prima di ucciderlo; chi sa se il presente Vicario 
se la sente di morire sì presto ? 

L'imperatore di Russia sta preparando delle 
visite gradevoli per i suoi buoni vicini, mentre 
gli Arabi danno bettesimi di sangue ai Francesi. 

Riguardo alla retrocessione del Quirinale nes- 
suno si è accorto come la notizia venuta da fonte 
sicura altro non fosse che un progetto qualunque 
di una vecchia corrispondenza francese all’ Osser- 
vatore Romano, e il biondo Venosta soffocato dalla 
bile è andato a fare un bagno da cui fortunatamente 
è uscito nettissimo. 

L’ Italia dacchè ha conosciuto di essere una 
nazione prostituta fa i bagni mercuriali; mentre 
De Charette con i suoi zuavi si sta lavando quelle 
certe macchie di sangue che si fecero nel 67 in 
Trastevere e Villa Cecchini. 

Intanto un aiutante di campo insegna a mada- 
ma Kanzler il nuoto, assicurandola che diventerà 
bravissima, perchè ha una magnifica apertura di 
gambe. 

Oh se avessi anch'io una signorina da inse- 
gnarle i sott’ acqua; ma invece devo portare al 
proto le mie cicalate . . . ... 


Finalmente si avvicinò ad un tavolino, prese una penna e 
scrisse questi pochi versi « 


Voi siete indegno di me, non mi comparite più innanzi, 
io vi disprezzo. 


Signor Ugo 


i; Ada 
— Permettetemi padre mio di far pervenire questo biglietto 
al suo indirizzo. — 


— Sarà fatto, rispose il vecchio marchese dopo di averlo 
letto. 

Gli occhi di Ada si empirono di lacrime, cd esclamò come 
uscendo di un parossismo :° 

Mio Dio quanto sono infelice ! 


VITI 


Il biglietto che il padre di Ada aveva fatto inviare per 
mezzo di un suo servo a casa di Ugo non era pervenuto a 
lui, poichè essendo stato consegnato a quella buona lana di 
Carlino, costui sapendo da qual parte esso veniva, e dubi- 
tando, che quella lettera potesse recar pregiudizio a lui, credè 
bene di stracciarla e gettarla poi dalla fimestta. — 

Ugo trovavasi già in convalescenza, dieci giorni ancora ed 
eg'i sarebbe uscito di casa. — 

Quel giorno era un giovedì, si vesti un pò meglio del 
solito deciso di andare a far visita a sua zia ed alla bella 
cuginetta che da tanto tempo no avea più veduti. — 


Vuol dire ehe più tardi anderò da Carluccio 
a bagnarmi la bocca, insieme all’ amico Y° ed al 
sor Pompeo foriere della Nazionale. 
Fra CHicor 
- è e + 


COSE DIVERSE 


rt 


Ho veduto il Senatore Cavalletti e il conte 
Vespignani, con tre palmi di naso, dopochè l’umile 
Pietro secondo ha rifiutato il trono d’oro, e il titolo 
di grande, dopo avere accettato quello d’infallibile 

Mi ha fatto l' effetto di quei cani che lasciano 
stare le ossa perchè e’ hanno la carne. 

na 

La Francia ha timore ehe il Vaticano rido- 

mandi la città d’ Avignone o gli 80,000 fiorini 


.d’oro per cui fu venduta a Clemente VI da Gio- 


vanna di Provenza. Credo che in questo caso il 
buon uomo Thiers approverà del tutto la politica 
dei fatti compiuti. 


* 
$ # 

Le risse non sono poi vosì cattive come si 
erede, Tanto vero che una baruffa ha gliato 
l’ ingenuo cronista della Libertà appisolato, e lo 
ha fatto accorto come esistano ancora i palchi 
eretti psr le feste, e del perchè non l’abbiano 
atterrati. 


* 
# 

La Capitale con tuono profetico grida ai 
venditori di giornali; Amici, la Concordia (di carta) 
vuol togliere il pane a voi e alle vostre famiglie; 
lo permetterete voi dunque ? Ù 

Coro . .... No !!!! Salverem terribili 
La pancia per i. fichi... . 


* 
4a 
I ingenuo Tacovacci, più ingenuo del Libero 
cronista ha dimandato 200,000 lire di dote per il 
teatro. 


Rettifichiamo la notizia. La dote è per una 
cognita artista di ballo che perdè tutta la sua for- 
tuna nell’abbassamento di cupola all’arena Morini 
di Firenze. 

* 
#* 

I giornali riportano la notizia che il Sig. Buf- 
fet ha fatto molto incontro col suo discorso all’As- 
semblea Francese. 

.  Sfido che non faccia incontro un Buffet. spe- 
cialmente con degli affamati. 


Spiegazione della Sciarada precedente. 
Casti - gare 
Spiegata dal Sìg. Giulio Cortîni 


Gioacchino Parboni - Gerente responsabile. 


————_—oncmmca@Ior“riE--- 


Credeva di passare liberamente come aveva fatto fino 
allora, ma qual fù la sua sorpresa quando uno dei servi lo 
ferma dicendoli con tutta | arroganza di un servitore: 

— Scusi, dove va? 

Ugo non si degnò di rispondere. 

Scusi dove va? Ripetè nuovamente il servo” 

Dove mi pare e a le che ne importa? — 

— Gli è che se andava dal signor Marchese, ho l'ordine 
di non lasciarlo passare. 

— A me, a me questo insulto? — Ma sai tu chi io mi 
sia 

— Eh lo so bene ella è il nipote del signor Marchese, 
MORETTO SFERE OOO CARRO A 

— Ma che! Credi tu forse che io non passerò nonostante 
Ta tua consegna? — i 

— Credo di no, risposè il servo con un sogghigno. — 

— Ebbene lo vedremo, intanto. prendi questo per la tua 
insolenza. — 

E così dicendo lasciò andare sulla guancia del servo un 
solennissimo schiaffo. 

Questi che era persona robusta e manesca , rispose con 
un pugno e la lotta s'impegnò fra i due nel cortile. del pa 
lazzo. — Intanto altri servi sopraggiunsero e per amore del 
cempagno sì gettarono sul baronetto. 

Ugo era livido dalla rabbiw — Non vedeva più lume. — 
Con sovrumana forza si fece largo a suon di pugni fra tetti, 
e lacero, malconcio, pesto dai colpi, fèce irruzione nella c3- 
mera dello zio. — 


(Continua) 
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Un NUMERO SEPARATO 


Cent. 15 
Con la vignetta colorata Centesimi 20 


Esce il Giovedì e la Domenica 


Direzione del Giornale 
ROMA 
Via del Corso 135 A. 136 
Le associazioni incominciano col 1. del mese 
Lettere gruppi si rifiutano se non affrancate. 


Col Numero di Domenica risponde- 
remo al Cronista della LIBERTÀ sulle 
osservazioni da lui fatte nel N° 2283-24 
in data 16 e 17 cor. per le L. 200000 
chiesta da Jacovacci per il Teatro, e 
che esso cronista crede giusta ... dopo 
la sua gita a Frascati. 


IL PIANO REGOLATORE 


DI ROMA. 


_==e==— 


Continuazione e fine Vedi N. 22. 


Quello poi del Pediconi, se a confessione 


Stessa dell’ Autore, priva quasi completamente. 


di dati altometrici, massime pel quartiere da 
costruirsi ne’ Prati, cessa di essere un progetto 
Serio, effettuabile e fondato sopra basi sicure 
mentre nell’ attuazione potrebbero verificarsi 
false e mancate. Non restava quindi da pren- 
dersi in esame che il prime e secondo (quali 
Possono fondersi in uno, come parto della stessa 
Commissione creata dalla Giunta provvisoria di 
Governo), e se a detta della relazione stessa, 
quel progetto con un istradamento così razio- 
nale di studi potea chiamarsi in ogni parte per- 
fetto (se essa avesse potuto condurlo a termine) 
e perchè, invece di proporne uno nuovo non 
venne consigliato nella relazione affidarne l’ o- 
Perazione alla Commissione primitiva, affinchè 


ultimati come prima avesse potuto i studi alto- 
metrici e lineari mancanti, ponesse mano ai la- 
vori? Oggi specialmente che venne ritirato il 
mandato alla Commissione dei quattro, la quale 
nulla avea concluso, se vogliamo eccettuare al- 
cune proposte tolte dai lavori e dai studi della 
Commissione primitiva, e della quale (Commis- 
sione dei quattro) il restante non era che una 
congerie di utopie e fantasticagini impossibili, 
per non dire buffonate, quali sarebbero il gran 
viale che dall’ Arco di Costantino passando per 
S. Gregorio si prolungasse alla Porta S. Seba- 
stiano, conservando sul posto le lapidi, statue 
o frammenti che si fossero rinvenuti nelle nuo- 
ve escavazioni, in modo da formarne un mu- 
seo; la grande strada da Porta Pia alla Trinità 
de’ Monti lungo le alture facilitando la discesa 
a Piazza di Spagna; collegare il Campidoglio 
col Quirinale con una larga‘ via che dal Foro 
Traiano si sviluppasse sulle traccie dell’ attuale 
Magnanapoli; deviare il Tevere distruggendo 
la storica isola Tiberina ed infine implicare il 
Municipio nella questione dello stesso fiume ? 

Per la qualcosa, per non parlare del colpo 
di fulmine a ciel sereno, cioè della rinuncia da- 
ta dall’ Onorevole Angelini Assessore dell’ Edi- 
lizio, che è una di quelle che si offrono perchè 
sicuri che non verrà accettata, e tenendo pron- 
ta la destra per ritirare quanto porgeva la si- 
nistra, noi ora siamo perfettamente nello stato 


in cui Roma trovavasi il 20 Settembre 1870. 


Lodevole eccezione sono i chioschi, le lapidi 
marmoree ed i banchì che ingombrano le: mi- 
gliori piazze. $ 


Concludiamo. Onorevoli. Padri della Patria, 
a tutti i lamenti che ne mosse la stampa di 
tutti i colori e di tutta Italia, agli avvertimenti 
che vi porsero gli uomini sensati d’ ogni partito; 
al tempo che v’incalzava coll’epoca del trasporto 
della Capitale voi rispondeste mai sempre col 
creare Commissioni e poscia Sotto commissioni 
le quali dal canto loro presentavano progetti e 
contro progetti, infine menando il can per l’aja 
senza utilità aleuna per il passato, senza nulla 
di concluso per l’ avvenire. Ebbene tiriamoci 
sopra pietosi un velo, e non ne parliamo più. 

Oggi che saggiamente col mettere a gia- 
cere tutto e tutti progetti, progettisti, commis- 
sioni relazioni avete torminato dove avevate a 
cominciare, cioè allo studio del terreno, se de- 
siderate avere qualche cosa di serio e pratico 
destatevi una volta e cercate riparare al pas- 
sato con un energico e produttivo operare. Noi 
conveniamo che voi anzichè accettare ad occhi 
chiusi un piano regolatore che può vincolare, 
almeno moralmente, la vostra responsabilità e 
le finanze Comunali in un dispendio di molte 
diecine di milioni dobbiate con molto senno e 
prudenza approfondirlo, senza farvi dominare 
dalla fretta; ma dalla prudenza all’ inerzia, dalla 
smania di operare al dolce far niente è lungo 
il tratto. 

Ripetiamo destatevi una volta dal vostro 
profondo letargo. ll piano presentatovi dalla 
Commissione scelta dalla Giunta provisoria di 
Governo fù in varie volte da voi riconosciuto 
meritevole d’ogni encomio, e degno di esser 


messo in atto, qualora ne fossero compiuti gli 


la Luna piena È 


Tai 


hu 


Lit Danesi 


e Stelle fugsenti L/4 | 


studi di tutte le singole parti. Ebbene decide- 
tevi per esso, O almeno se temete la respon- 
sabilità di tanto lavoro da assumersi ad un tratto; 
se dubitate della sua generale riuscita a comun 
sodisfacimento, cominciate dai due quartieri De- 
Merode ed Esquilino non che dall'altro di T'e- 
staccio, che voi stessi riconosceste non pur utili 


ma necessari, e de’ quali la detta Commissione . 


approfondi gli studi con dati altometrici e li- 
neari, ed uno de’ quali è già in costruzione. 

Operate se non tutto almeno in parte, e 
ne avrete le benedizioni della generazione pre- 
sente e di quanti sono obligati a porre qui le 
loro tende per il compiuto trasporto della Ca- 
pitale, nonchè dalle future per il bene procac- 
ciato alla Patria. 


Y 
x <- oo - 
ALLA PREDICA DEL Rev. GALLERANI 


Domenica trovando sconveniente che un, 


frate par mio non fosse stato a sentire la pre- 
dica al Gesù infilatami la tonaca me ne andai 
alla Chiesa e la trovai affollata e piena come 
un uovo. 1l Rev. Giallerani dall’alto del pulpito 
faceva la sua solita requisitoria contro i giornali 
e ieri più specialmente contro i romanzi. 

La faccia austera anzichenò, la voce niente 
affatto nasale ma un po’ disgustosa, il porgere 
affettato, me lo faceva sembrare più un attore 
in sulla scena che un predicatore nel pulpito. 

E sia effetto del caldo, sia ancora qualche 
altra causa, mi serabrava realmente” trovarmi 
al teatro, dove spiccavano nelle prime file le 
magnifiche goi/ettes sacre sentimentali di belle 
e vaghe donzelle e giovani" vedove e maddalene 
impentite, e mi sembrava vedere 1° abate Gal- 
lerani che in parrucca e codino davanti al buco 
del suggeritore sclamava: 


O figli dilcttissimi - Immaginar dovreste 
Quanto gran male sia - Quanto terribil peste, 
Il leggere le novelle - Il leggere i romanzi 
Che questi liberali - Vi porgono dinanzi ! 

E peggio ancora i fogli - Che or l’uso moderno 
A un'ora già prefissa - Ci scaglia dall’inferno. 
Il libro sol di Dio - Ci da consolazione 

Ft hune infirme miser - In manus tuas depone. 
Vedete un giovinotto - Che legge presso al lito? 
Ateo ei s'è seduto - Or s'alza convertito. 

Di Siena il mercatante - Che al traffico e all'usura 
Fu dedito, convertesi - E mena vita pura. 

E il terzo, là disteso - Ferito in una polpa 
Che legge il santo libro - E piange la sua colpa, 
Lo conoscete bene - E il nostro archimandrita... 
1... È figlìo, ah sì, di un libro - L'umile gesuita. 
Il nostro mondo è perfido - Vi dico è perfidissimo 
Ebbene rassegnamoci - Al cenno dell’Altissimo. 
Ci sembra a poco prezzo - Pagare un libro osceno 
Tl pane via si getta - Acquistasi il veleno; 

Si lesina il centesimo - È sempre troppo caro 

Tl libro dell’Eterno... - Che mondo mai somaro ! 
1 protestanti donano - Lor bibbie adulterate... 
Saremo noi da meno? - Non voglio che il pensiate! 
Facciamoci coraggio - E a chi non compra il pane 
Ebbene gli si getti- In bocca come... a un cane. 
Leggete i Santi Padri - Leggete il De-Liquori 

E a fogli, ed a romanzi - Dite Satanno fuori 

Nei libri sol di Dio - Est salus, vera via. 

Vi benedico, andate - In pace e così sia. 
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Allora io ho voluto applaudire. e chiedere 
il dis ma la gomitata potente di un villano che 
voleva uscire di chiesa mi ha riscosso ed-ho ve- 
duto intorno a me delle vecchie che piangevano 


il petto ed un vecchio sacrestano giubilato ‘che 
per celare la sua commozione puliva-colla ma- 
nica la sua bomba. A un tale spettacolo non 
potei nemmeno io frenare le lagrime, e mi feci 
prestar da una Maddalena che mi era vicina 
il-fazzoletto, mi asciugai ed uscii di Chiesa. E li 
conobbi il frutto delle prediche del Rev. Galle- 
rani. Era stato mandato un ragazzo a vendere 


chiesa, nessuno l’ha comprata, finchè è passato 
‘un buon vecchio di aspetto militare che teneva 
per mano due bambini che hanno veduto i pu- 
pazzetti ed il nonno, credo, glie’ha comprata. 
© Povera Frusta in quali mani sei caduta! 
» Fra Chicot 


SLPLILT 


. Babilonia Teatrale 


Avendomi una mia penitente domandato no- 
tizie teatrali per la prossima stagione ho portato 
la mattina di buon’ora l’erbette e la matricala alla 
moglie di una delle maschere di 'l'ordinona e que- 
sti per ringraziamento mi ha fatto visitare il tea- 
tro e mi ha dato le opportune spiegazioni. 

A me si è stretto il cuore, vi dico il vero, 
nell’ entrare e vedere lo stato compassionevole 
în cui si ritrova. Il palco scenico ingombro di le- 
gname lasciato lì dopo l’ultima rappresenzione di 
primavera, i cordami rotti e gettati alla rinfusa, 
le scene rovinate e ne mancava un gran numero 
i camerini sporchi sudici e si sentiva ancora un 
tanfo di sudore, residuo delle fatiche sostenute 
dalle figlie di Tersicore; i muri rovinati e sol- 
tanto i serbatoi d’acqua in buono stato e ripuliti 
dal deposito che vi lascia il T'evere. 

Ho pianto mie buone lettrici, letteralmente 
pianto nel vedere lo stato miserando in cui si tro- 
vano le sedie e le tapezzerie dei palchi, due dita 
di polvere senza esagerare, il velluto rovinato 
dalle tarle e tra poco vi ci dovrete sedere; poveri 
abiti, povere guarnizioni ! 1! ! 

Ed ora passiamo al lampadaro. Una volta a 
Roma si usava fare come si fa in tutti i paesi ci- 
vili che appena terminata la stagione subito si 
smonta il. macchinismo delle illuminazioni, si ri- 
puliscono i globi di critallo , si lustra il metallo, 

‘e si tengono coperti i condotti del gas, chiusi er- 
meticamente perchè non vi entri la polvere e non 
sì rovinino. 

Orbene niente di tutto questo, ed il cristallo 
e divenuto giallo dalla polvere e dalle intemperie. 

Ma fra i patti d’ impresa esiste questo , che 
dopo 15 giorni dall’ ultima rappresentazione il 
teatro deve essere restituito nell’identico stato in 

| cui fu ricevuto in consegna, e noi sappiamo che 
lo stato presente non è certo il primitivo. 

Quel povero Iacovacci dirà: ma fù impossi- 
bile fare altrimenti perchè il locale dei magazzini 
mi è stato tolto per fare l'ingresso reale al tea- 
tro; sta bene ma in compenso gli è stata data una 
cospicua somma di danaro onde impiegarla in ac- 
quisto di altro locale, e il poveretto ha creduto 
bene d’impiegarla in altre opere di utilità privata. 

Fra i patti dell'impresa si è quella che do- 
vranno presentarsi dall’impressario alla deputa- 
zione dentro il mese di aprile, la nota per lo spet- 
tacolo d'Autunno quanto per quello, di Carnevale. 

Che non lo sappia io povero frate, che non 


a calde lacrime, due giovani che sì picchiavano. 


il giornale 2a Frusta a quelli che uscivano di, 


lo sappiano gli altri miseri mortali sta bene; ma. 


è troppo sconveniente che non lo sappia il $i- 
gnor Placidi e la deputazione teatrale, e neppure 
lo stesso impresario. 

Tl Placido Placidi l’altro giorno dimandava a 
persona di nostra conoscenza che opere avremo 
quest’autunno ? Ignoro, Che balli? Ignoro - Che 
artisti ? Isnoro - Rd egli ora a tutti va rispon- 
dendo. ignoro, ignoro. 

E si che Placidi lo dovrebbe sapere egli che 


: ha accettato ben volentieri l’incarico affidatogli, 


non so con quanto giudizio; rispetterò e loderò il 
Placidi come avvocato ma non posso approvarlo 
come sopraintendente ai pubblici spettacoli ; egli 
che finora di tutto si è occupato fuorchè di teatri 
se pure non abbia avuto parte nella direzione di 
quello di Scrofano. 

Noi abbiamo bisogno di nomini che s’intendano 
bene del fatto loro, che comprendano i doveri della 
carica stata loro affidata, e se essi o non vogliono 
o non possono, ebbene rinunzino, che certo li sti 
meremo assai più e c'impediranno di dire parole 
dolorose al loro indirizzo. 

Intanto il 15 settembre si deve andare in sce- 
na ediancora non si è cominciato a far niente, co- 
me ci si arriverà in così poco tempo? lascierete 
le cose nello stato in cui sono, signori consiglieri 
e signori deputati? Sarebbe una vergogna unica ! 

Roma, la capitale del Regno che non ha un 
teatro un poco decente, e cosa che ributta. 

a È stoltezza il non aver pensato a fare i cam- 
biamenti igienici, di cui si sente grande. bisogno 
e di difesa contro il fuoco come è stato praticato 
in molti luoghi. 

E quì tacerò degli inconvenienti successi sul 
RaLOo scenico, provocati dai sisnori stessi della 
deputazione che contenti di vedersi accarezzati e 
portati in trionfo dalle ballerine, hanno permes- 
so la inosservanza dei regolamenti, ed hanno fatto 
del loro meglio per rendere indisciplinate le mas- 
se. E non v'hanno soldati più indisciplinati delle 
figlie di Tersicone. Spero solo che non si rinno- 
vino nella prossima stagione e vengano così ad 
impedire il buon andamento dello. spettacolo. 

To devo veramente rivolgere le mie lagnanze 
al Sig. Jacovacci, ma più ancora a chi ha assunto 
l’ufficio di presiedere al buon andamento dei pub- 
blici spettacoli. Essi sono i responsabili in faccia 
alla città, la quale se permette che 8’ impieghino 
delle somme (e fa bene) a questo scopo ha anche 
il diritto di vederle bena impiegate. 

To ho preso la parola ora perchè il tempo 
stringe e pressato dalla notizia che Jacovacci ha 
chiesto 200000 lire per la dote del teatro. 

Vedremo come si regolerà il Sig. Placidi e i 
suoi; sono più che sicuro che placidamente e senza 
far parola gli concederanno la somma richiesta; di 

iù gli faranno un regalo perchè ha chiesto poco. 

Ricordiamo a cotesti Signori la fine che hanno 
fatto le 85000 lire di sussidio per il contratto ad- 
dizionale 

Io amantissimo dell’arte, e che desidererei ve- 
derla in tutto il suo splendore, la somma tuttavia 
la ritengo enorme. 

._ Se però questa venisse impiegata ancora per 
i necessari restauri e abbellimenti sarò il primo 
a dire che il Consiglio ha fatto benissimo. 

Ma pur troppo temo di leggere quanto prima 
la cinquantesima edizione delli opera Jacovaccius 
pro domo sua. 


N. B. Questo nostro articolo è stato solo uno 
sguardo generale ed un piccolo ricordo-ai nostri 
padri della patria. Quanto prima se essi ce ne da- 
ranno occasione pubblicheremo dei documenti im- 
portanti che abbiamo ritrovato per caso fra certe 
cartaccie nel palco scenico prova della stima in 
cui sono tenuti i contratti e i regolamenti. E sic- 
come a certa gente bisogna insegnargli fin la gram- 
matica, noi faremo l’analìsi del relativo capitolato 
e come venga eseguito. 


Piccola Posta 


Sig. D, T. Modena - ricevuto grazie, per 
ora ho sospeso fino a nuovo avviso 

Sig. Rapetti Vincenzo Editore Roma. Sie- 
te vivo o morto ? !!!! 

Persona a Voi conoscente ci prega farvi 


questa domanda. 
——————————_————_——_____  m—_———— 


Gioacchino Parboni - Gerente responsabile. 
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Lihera Illuminazione in Libero Stato 
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L'illuminazione, alquanto meschina, di Mar- 
tedì sera ha dato luogo a molti commenti. I 
giornalisti che da vario tempo lamentavano la 
scasezza di avvenimenti politici, od episodi Mu- 
nicipali per pascolo de’ prcpri lettori, hanno af- 
ferrata con gioja l'occasione porta luro da tal 
fatto, e ne colmarono le colonne dei loro pe- 
riodici, chi facendola passare per dimostrazione 
assolutamente Clericale, (magra consolazione 
pei codini), altri per costumanza religiosa e se- 
condo l’uso de’ scorsi tempi, molti intine fatta 
non esclusivamente per l'uno o l’altro scopo, 
ma da ciascuno m particolare che ebbevi parte 
0 pel primo o pel secondo motivo a seconda 
del proprio modo di pensare. 

Infatti non si può negare che da molti ca- 
Dorioni del partito r.trivo era partita una qual- 
che parola d'ordine a’ loro adepti, perchè ve- 
Risse solenizzata la festa religiosa con una il- 
luminazione, la quale facesse riscontro a quelle 
eseguite dai liberali nei giorui 2 e 3 Luglio 
trascorso; come il plebiscito nero, con le sue 
27,000 firme fu una parodia del plebiscito ro- 
Mano del 2 Ottobre decorso anno. 

Più non mancarono episodi, burleschi anzi 
che nd, i quali ci provano che realmente i prodi 
componenti la Società dei reduci delle battaglie 
del Papato, e gli abbonati alla Frusta cercas- 
Sero far nascere scene disgustose, ed anco se 


avessero potuto, disordini per poi sbraitare a 
quattro venti come il libero esercizio della cat- 
tolica religione fosse impedito, i pacifici citta- 
dini violentati nelle loro pie costumanze, mi- 
nacciati nella loro vita, ecc. A. molti fu dato 
vedere di pieno mezzogiorno un  esaltatissimo 
devoto che divertivasi lungo la via del Corso 
a fare delle innumere Madonne che ne ornano 
o meglio deturpano gli angoli dei fabbricati 
una specie di Via Crucis, inginocchiandosi a 
ciascuna di esse e levandosi il cappello sotto 
quella poca sferza di sole e picchiandosi il 
petto di santa ragione. Certo che se non vo- 
gliamo ammettere che fosse maniaco, abbiamo 
fondato motivo di sospettare che fosse una pietra 
d’inciampo posta là per compromettere la pub- 
blica quiete!!! 

D'altronde farebbe supporre che non fosse 
assolutamente una dimostrazione clericale l'aver 
osservato che moltissimi stabilimenti e luoghi 
Pii erano perfettamente al buio, e molte case 
erano illuminate con palloncini recanti lo stem- 
ma di Savoia, o i tre colori Italiani, Dobbiamo 
anche convenire che alcuni costumi, massime 
nel basso popolo difficilmente possono sradicarsi 
ma vi fa d’u»po di tempo e pazienza; e certo 
chi ha conosciuto la nostra Roma venti anni fà 
non può non trovare di molto scemata quella 
smania per le festicciuole da strada, che erano 
una delle caratteristiche della nostra popola- 
zione eminentemente devota, ma d’una devo- 
zione chiassosa e plateale. 

Ora cosa concludere da questa mia dicerìa? 
Io ne trarrei questa conseguenza, che la lumi- 


naria del 15 agosto o fosse una dimostrazione 
clericale 0 meglio un ritorno agli antichi co7 
stumi, posto che non escì dai limiti voluti dalla 
legge, e fu permessa dalle autorità (è sappiamo 
che molti dei Rioni più popolari dimandarono 
autorizzazione di poter fare festicciuole ed ‘in- 
cendiare piccoli fuochi artificiali, ciò che venne 
all’istante concessi) è fuori del Sindacato dei 
privati cittadini i quali non dovrebbero, e non 
ne hanno dritto, ingerivsi in simili questioni. 
Se crediamo che la libertà valga qualche cosa 
esso è perchè la desideriamo completa per tutti. 
nè crediamo che in certi dati casi ed in qual- 
siasi circostanza abbia a degenerare in licenza. 
O che? non sappiamo forse che in Roma vi 
sono clericali che abbiamo dovuto persuadersene 
da pochi lumi esposti la sera di murtedì? Ov- 
vero non rammentiamo più le illuminazioni del 
15 agosto ed 8 settembre quando non conosce- 
vansi in Roma nè bianchi e nè neri. 

Libertà dunque e completa e per tutti. E 
ciò diciamo per quello possa accadere il giorno 
23 corrente. All’autorità il cercare che la legge 
non venga violata; a noi ubbidire alla legge. 
E poi perchè lamentarci di quanto può tornare 
di utilità e dì vantaggio? Posto anche che tutti 
quei che illuminarono le loro' case fossero san. 
fedisti e mangiamoccoli, avrà servito per con- 
tarli e per assicurarci anco una volta che siamo . 
cento contro uno. 
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SULLA DOTE DEI TEATRI DI ROMA 
Lettera di Fra-Gorenflot al Gronista 


della Libert:® 


rr 


Mio Caro Signore 


Promissio boni viri est obbligatio ed eccomi a 
voi per rispondervi come vi avevamo promesso 
su.quelle certe idee che vi passarono per la testa 
sulla dote di 200090 Lire richiesta da Jacovacei 
per i teatri di Roma. È 

To debbo in primo luogo rallegrarmi con voi 
della buona giornata che avete passato a Frascati, 
ed il vostro semplice ed ingenuo racconto mi ha 
commosso. Ma scusatemi, riguardo alla dote del 
teatro credo che ne abbiate scritto sotto l’impres- 
sione e la stanchezza del viaggio, altrimenti do- 
vrei dire che qualche volta serivete senza riflet- 
tere. 

Vi sottopongo adunque umilmente le mie 0s- 
servazioni e spero che vi persuaderanno, e con 
voi persuaderanno quei Signori del Municipio. 

Prima del 20 Settembre l’ impresario Jaco- 
vacci con soli undicimila scudi cioè LL. 553000 
di dote ha dato dei magnifici spettacoli degni di 
Roma non solo, ma di qualunque capitale del mon- 
do. E noi tutti ricordiamo, (ed anche voi se era- 
vate in Roma, ve ne dovreste ricordare ) il lusso 
e lo sfarzo con cui vennero dati.i balli, Cleopatra, 
Carlo il Guastatore , la Giuocoliera, Esmeralda, i 
Bianchi e i Neri, il Giuocatore, la Silfide a Peki- 
no ete. e le opere Ugonotti, Africana, Don Carlos, 
Ballo in Maschera e questo con la presenza di 
Verdi, che costò una somma non indifferente. Gli 
artisti si di ballo che di canto erano di cartello, 
il numero dei coristi, delle ballerin®, delle com- 
parse era spesso così grande che il palcoscenico 
era ristretto tanto da non potere che a fatica tra- 
versare la scena. E tutto questo con sole cin- 
quantaciuquemila lire. 

Con questa stessa dote di 353 000 lire fù 
accresciuto il numero dei professori d’orchestra, e 
levate due, ed anche tre file di platea onde asse- 
gnare loro un posto. Il biglietto d’ingresso poi 
costava cinque paoli, Lire 2 50. 

Ogni anno l'incasso e la dote hanno coperto 
le spese, e sembra che Jacovacci non ci abbia per 


nulla scapitato, anzi tutti dicono il contrario, e 
voi sapete bene che voa populi, vor Dei. 


Quando il 20 Settembre entrarono gl’Italiani, 
le-delicate viscere di Jacovacci si commossero, e 
chiamò quella brava e simpatica cantante che è 
la De Giuli, ed il battaglione delle bersagliere co- 


mandate dalla bionda Trevisan, e dalla foriera 
Badaluechi. x 5 
Si accorse però che era un insulto valutare il 
Destino della forza di 55000 lire; e di più doveva 
dare il soprassoldo al corpo delle bersagliere: onde 
con il contratto addizionale chiese ed ottenne un 
piccolo sussidio di S5O0O0O lire, onde per que- 
st'annoladote dalire 55000 salia 1410000. 
Venne più che duplicata! _ x Ln 
Lo serupoloso Jacovaccei però disse: io vi au- 
menterò il corpo di ballo, e metterò nell'orchestra 
i professori che ci staranno di più. Per il corpo 
di ballo aggiunse 4 coppie di .... corifee pagate 
150 lire l'una ossia 1200 lire fra tutte! In quanto 
all’orchestra, siccome a Tordinona ve ne entrano 
4 di meno che ad Argentina, egli invece di ag- 
ginogatli li levò. ESSERE si 
n compenso però aumentò il Biglietto d’ in- 
gresso da lire 2, 50 a lire 5. mena 
Essendosi ora duplicata la dote e il biglietto 
d’ingresso i Romani erano in diritto di avere spet- 
tacoli quattro volte piu magnifici, ed invece in com- 
plesso furono orribilmentè meschini. E la ragione? 
Non per mancanza di spettatori che anzi que- 


sti si acerebbero, non dal maggior prezzo degli ar- _ 


tisti che furono pagati meschinamente; anzi alla 
brava de Giuli la stagione non fruttò che applau- 
si, poichè Jacovacci non la volle pagare perchè 
esordiente; di più la indusse a riconfermare per 
ua vilissimo prezzo la sua scrittura persuadendola 
che questa riconferma le avrebbe fatto onore. 

Dunque? La ragione è questa, caro cronista, 
che si è mangiato da tutte le parti a quattro ga- 
nascie. 

Di più Jacovacci si fosse contentato di dare 
spettacoli meschini! .... Egli in compenso delle 
S5000 lire promise di agire le stagioni di 
Autunno-Avvento-Carnevale-Quaresima; ma ei in 
tutto questo tempo ha dato #5 rappresentazioni 
soltanto, mentre avrebbe dovuto darne Q2 nelle 
sole stagioni di Autunno e Carnevale a tenore del 
capitolato d'appalto. Ne ha date 17° di meno di 
quando aveva solo 553000 lire. 

Ora poi viene soppressa la stagione di Prima- 
vera ed il numero delle recite diminuisce sempre 

iù. Jacovacci in compenso chiede 200000 
ire, ossia 560000 lire di dote più di quest’an- 
no.....ebbene vi dico il vero, Jacovacci non ha 
tutti i torti di chiedere una somma così esorbitante 
quando trova un consiglio tanto cretino che gliele 
accorda. 

Voi forse siete tanto insenuo di credere che 
questa somma in parte verrà impiegata in abbel- 


limenti ed in restauri? ... Disingannatevi. Se avete 
letto quanto ho detto nel numero precedente, ve- 
drete che su questo rapporto non hanno fatto nem- 
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meno quello a cui erano obbligati. Fisuratevi se 
vogliono fare quello a cui non lo sono. 

Im quanto a dare spettacoli più belli di quelli 
degli anni scorsi è impossibile cogli elementi pre- 
senti. 

Dunque mio caro Signore, credo che sarete 
persuaso di quanto vi ho detto; in ogni caso se 
foste amante delle cifre, metterò mano ai docu- 
menti e ve ne porterò innanzi quante volete, e vi 
ci potrete specchiare specialmente negli zeri. 

Ma non credo che vorrete arrivare a questi 
estremi, ed invece accetterete un nostro consiglio 
da amico: che quando si deve serivere un articolo 
un poco serio, fanno molto male i cambiamenti 
d’aria, e specialmente l’aria del Tusculo, 


Vostro Ob. ®© Servo 
Fra Gorenflot. 
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L' Amore delle Margherite 


Sovra una Statua dell’ illustre Scultore prof. Rinaldi 


Mi son sognata un’amorino alato 
Che spaziava le vie del firmamento, 
Era bello così che 1’ ho chiamato 
Benchè corresse come corre il vento; 
Ha voltata la testa e mi ha sorriso 
Come sorrider sanno in paradiso. 


E s'è fermato. — giovinetta mia 
Vengo dal ciel ma fui creato in terra, 
Ma dalla terra-fui portato via 
Ed ora il paradiso mi rinserra, 
Il genio non la man m’avea creato 
E dalla terra m'hanno via portato. 


Se tu vedessi giovinetta il cielo, 
Sparso è d’aiuole d’ogni fior fiorite 
E modeste v’ innalzano lo stelo, 
Come fr: i vostri fior, le margherite: 
deg Dr 5 di 
X il fiore delle vergini e de’ santi 
È il fior dei sacri, dei soavi incanti. 


I’n'ho raccolta una corona bella 
Irradiata di luce mattutina, 
Perchè nel cielo è giunta la novella 
Ch’ hanno le margherite una regina 
Essa vive o fanciulla ove tu sei — 
Questa corona è consacrata a lei 


Tanto gli accenti suoi sapean d’ amore 
Ch' ero sedotta a confidargli il core, 
È PES : ’ 
A lui volea fidar l’anima mia... 
Ma alzate ha l’ali ed è volato via. . . . 


Roma, 14 Agosto 1871. 
Libero Tiorentino 


Gioacchino Parboni - Gerente responsabile. 
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Racconto di CARLOS. 
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IX 


Emma aveva nuovamente incominciato ad andare al lavoro 
presso la solita modista, ma la povera fanciulla dovea in que; 
giorni ricevere una ben triste novella per il suo povero cuore. 

Ella aveva saputo che Ugo era il Barone di Montespertoli ! 

A questa crudele rivelazione, tutti i suoi sogni dorati spa- 
rirono, ed il suo primo pensiero fu di fuggire da Firenze; ella 
sentiva di amare Ugo disperatamente ed oggi ehe egli era ricco 
sarebbe stata per lei grave colpa il continuare una relazione 
che sarebbe stata un giorno la sua rovina. 

Emma era decisa partire ma prima di arrivare alla con- 
clusione si fece dinanzi l’ovribile quadro di ciò che sarebbe di- 
venuta se Ugo un giorno, dopo averle giurata eterna fede, non 
l'avesse più amata. — Dovette domandarsi se ciò era possibi- 
le, e dovette con che cuore Dio lo sà, rispondersi che lo era. — 
Ebbe a domandarsi se essa era veramente colei che ad Ugo 
fosse mestieri per compagna e rispondersi con rassegnazione 


che non lo era. — Convenne nel suo modesto giudizio, che se 
ancora oggi o dimani Ugo l’amava, non l'avrebbe amata sem- 
pre poichè il cuore di un giovine è volubilissimo ; ed aggiunse 

— Val meglio rimanere con una illusione, che con un di 
singanno. — 

E giurò che avrebbe contimuato nel sacrifizio e sarebbe 
partita. 

Partire? ma dove, con quali mezzi? 

Dio li avrebbe dati, ma non bisognava porre tempo in mezzo. 

Ugo la mattina di poi sarebbe andata a prenderla a casa 
per accompagnarla, secondo il solito, presso la modista, biso- 
gnava che Ugo più non la rivedesse» 

Era un passo ben grave quello che faceva, ma inevitabi- 
le — L'avrebbero accusata ora ma un giorno avrebbero avuto 
compassione e lodi per lei. — Un giorno avrebbe potuto pre- 
sentarsi ad Ugo e dirgli: 


— Ho preferito meglio sacrificarmi, che sacrificacti! 


Insomma ella era decisa. 
e non furono lunghi, scrisse 


— Fece tutti i suoi preparativi, 
due righe alla sua comare Ca- 
rolina, senza però indicare la cagione della sua fuga, nè il luo- 
go ove andava, e non erano le 6 del mattino che la povera 
Emma era uscita dalla città. — 


Per Ugo aveva lasciata la seguente lettera. — 


Mio Caro 


\« Parto perchè è mio dovere il farlo. — Se io fossi re- 
« stata ancora a Firenze ti avrei fatto infolice, ed io non lo 


$ 
v 


« voglio. — Perdona alla tua Emma il dolore che io ti arreco 
« e non voler maledire: al mio nome . .., sono abbastanza 
« sventurata! 

La tua Emma 


La sua idea fà di andare a Milano. — Perchè prese quella 
via? — Non avrebbe saputo dirlo ella stessa. — 

Quando la mattina Carolina trovò la camera vuota, ebbe 
a cascar dalle nuvole leggendo il biglietto che Emma aveva 
lasciato per lei. — 

Verso 9 ore venne Carlino eon un biglietto di Ugo per Emma 
nel quale egli gli annunziava che sarebbe stato impossibile 
di andare a prenderla per andare al negozio. — Carlino ri- 
mase di stucco all'annunzio della partenza di Emma e v ide tulti 
i suoi piani rovesciati e per sempre. — Si porla immediala- 
mente presso Ugo e gli narrò il'fatto, consegnandole il biglietto 
che Emma avea scritto prima di partire . 


t . È partita! .... partita! gridò nuovamente 
Ugo, e due grosse lac:ime gli caddero sul pezzo di carta che 
conteneva per lui la dolorosa notizia! — 


(Continua) 


Tip. Romana di CLEMENTE BARTOLI Piazza Poli N. d1° 


iornale Politico-Artistico con Caricature 


Un mese .. Lire 125 
Tre mesi. . » 375 
Sei mesi , . » 7 50 
n Annos* 0 a 2 RCS usi ab 


Pagamento anticipato anche in francobolli 


UN NUMERO SEPARATO 


Cent. 15 


Con la vignetta colorata Centesimi 20 
Esce il Giovedì e la Domenica 


Direzione del Giornale 
ROMA 
Via del Corso 135 A. 136 
Le associazioni incominciano col 1. del mese 
Lettere gruppi si rifiutano se non affrancate. 


Per cause indipendenti dalla Reda- 
zione in questo numero si è dovuto 
supplire alla Vignetta come si è po- 
tuto, però è stato già provveduto 
perché non si rinnovi l'incoveniente. 


Xe Feste del 20 Settembre 


—==9 


Finalmente una specie di comunicato della 
Giunta Municipale ha posto termine ad una 
sciocchissima polemica sorta fra vari giornali, 
non pur di Roma ma benanco dell’ Italia, sulle 
feste da farsi il 20 Settembre. E dissi sciocchis- 
sima, perchè officio d’ una libera stampa citta- 
dina sarebbe d’ illuminare il popolo, istruirlo, 
civilizzarlo e non intrattenerlo sù cose le quali 
non hanno affinità alcuna con quanto può tor- 
nare utile al suo benessere. 

Fù prima la Libertà a muovere il vespaio 
con un articolo nel quale si pronuziava contro 
le feste Ufficiali. Usciti appena, diceva essa, 
dalle feste di Luglio, prepararne una per Set- 
tembre, per poi farne un’altra per l’anniversa- 
rio del Plebiscito in Ottobre, ed altra per l’a- 
pertura del Parlaînento in Novembre sarebbe 
dar prova di leggerezza. Noi Italiani, che ab- 
biamo la reputazione di essere un popolo dedito 
all’ozio ed al dolce far niente, dovremmo pro- 
curare con la. serietà ed il lavoro che le Na- 
zioni formassero di noi miglior concetto. Dun- 


que le bandiere sì, un pò di musica la sera va- 
da, e se vogliono vada pure la solita illumina- 
zione pel Corso; ma più nò, perchè sarebbe 
spensieratezza e spreco del publico denaro. 

Non mancareno i Giornali di opposizione 
cogliere la palla al balzo, e bociare che la proi- 
bizione di festeggiare il primo anniversario della 
redenzione di Roma, non era che arte consor- 
tesca, paura d’ irritare la suscettibilità di per- 
sone che voglionsi ad ogni modo rispettate, ti- 
more che la tanto sospirata conciliazione, cui 
tengon dietro i consorti, e che sempre credono 
afferrare e ognora loro sfugge, venga compro- 
messa ecc. 

Finalmente come dissi la Giunta ha taglia- 
to corto alla polemica collo stabilire (come cre- 
desi) il programma festivo della grande ricor- 
renza. Ed ecco come ce lo annunzia il Diavolo- 
Rosa « Povera Libertà! povera Concordia! 
« Avevano sbraitato che non sì doveva festeg- 
« giare il 20 Settembre, che non bisognava di- 
« sturbare il Santo Padre (povero vecchio!) che 
« di feste ce ne erano state assai ne dovevano 
« essere oltre il conveniente! Fiasco completo!! 
« La Giunta ba deciso nella seduta del 18. 
<« 1° Passare in rivista la Guardia Nazionale 
<« (dubbia) 2.9 Illunainare il Corso, 3.0 Concerti 
< cittadini nelle principali piazze. 4 Aprire, 
« (se sarà possibile ) in quella Sera il Teatro 
« Apollo. Questi Zingari della stampa, venendo 
« a Roma credevano di far da padroni. Infelici! 
« abbaiano alla luna ecc. » 


Però il Diavolo- Rosa oltre allo adoperare 
un linguaggio disdicevole ad un periodico che 


sì rispetti, condanna se stesso; giacchè la Giunta 


ha approvato ne più ne meno di quanto la Li- 


bertà ammetteva. E noi conveniamo onninamen- 
te con la Libertà e ci facciam lecito rivolgere 
una sola dimanda ai Giornali di opposizione. 
Credete voi in buona fede che i così detti con- 
sorti, de’ quali proclamate organo primaio la 
Libertà stessa rifuggano dalle grandi feste per 
tema di esacerbare il partito che si è trincerato 
nel Vaticano? o a parlar più chiaramente, per- 
chè consorti e clericali non sono che un sol par- 
tito? Disingannatevi miei cari; voi prendete un 
solenne svarione! E chè? credete forse che ciò 
che potrebbe terire l'amor proprio e l’ orgoglio 
dei codini sarebbe per esempio, il Corso di gala 
un Meeting al Campidoglio con quattro discorsi 
ne’ quali non sapresti dire se maggiori fossero 
le sciocchezze o le invettive, un fuoco d’artificio 
tirato dal Pincio ecc? Nò, nò; è il. popolo col 
suo ordine, colla sua morigeratezza, colla sua 
tranquillità che li spaventa! rammentate il 20, 
21 e 22 Settembre 1870. Eravi forse qualche 
autorità civile costituita che con sonori procla- 
mi pieni di frasi ampollose chiamasse il popolo 
a strepitose feste, a dimostrazioni, a divertimen- 
ti? Niente di tutto ciò. Il popolo da se, senza 
disordini, senza tumulti e senza proclami seppe 
fare le più meravigliose feste che noi possiamo 
ricordare, e nello ‘stesso tempo dare la più so- 
Jenne smentita al cessato governo, e la più so- 
lenne approvazione al nuovo ordine di cose. 

E così ameremmo noi che trascorresse. il 
giorno anniversario dell’ ingresso delle truppe 
Italiane in Roma, Vorremmo cioè che ognuno 
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badasse a’ suoi negozi, a’ suoi interessi, e che 
la sera il popolo tutto si riversasse nelle prin- 
cipali vie di Roma, illuminate, imbandierate e 
rallegrate dai concerti cittadini, e con ordine, 
rispetto e contegno riconfermasse i sentimenti 
tanto patriotticamente espressi i primi giorni 
di nostra liberazione. 

Solo ci permettiamo osservare che alle fe- 
ste già stabilite si potrebbe aggiungere un si- 
mulacro dell’attacco di Porta Pia, e che i Ro- 
mani tutti accorsi sul luogo potessero pubblica- 
mente e liberamente far plauso a-quel cannone- 
giamento a quell’ irrompere delle colonne alle 
mura, che non poterono allora perchè costret- 
tivi dalla violenza dei sgherri e squadriglieri 
papalini, i quali in quel giorno null’ altro ago- 
gnavano che saziare la sete di vendetta e di 
rabbia, perchè vedevano il lor dominio terminato, 
nel sangue di inermi cittadini! Si Roma intiera 
si ritroverebbe sul posto per acclamare ai suoi 
liberatori, e con quanto di piacere udirebbe il 
tuonar de’ cannoni ed il rimbombo della mo- 
schetteria !! 

Il di più terremmo per inutile e dispendioso. 


Ma 


REL anni 


SULLA DOTE DEI TEATRI DI ROMA 


riti 


a 


Mio Caro Don Pirloncino. 

Con nobile ardire per seguire le antiche tra- 
dizioni, ti sei atteggiato, come dice Lui, a pala- 
dinò del povero Jacovacci; e vuoi spezzare le tue 
lancie per la quintessenza degli impresari; da prodi 
cavalieri strinziamoci amichevolmente la mano ed 
in cortese torneo, combattiamo pure. 

E poichà tu vuoi insegnare ai tuoi avversarii 
aleune cose che non vanno, anch'io ti dirò che 
hai preso un granchio credendo che la dote del 
teatro sia stata finora di 75000 lire (lascio natu- 
ralmente da parte il contratto addizionale oggi 
esaurito). Jacovacci è vero avea un tempo 75000 
lire, ma di queste 20000 erano assegnate per l’af- 
fitto dei teatri, e quando il Municipio divenne pro- 
prietario egli più non avea che le 55000 lire de- 
stinate agli "spettacoli. Ed ora rispondendo arti- 
colo per articolo dirò: 

l° La tassa qualunque sia la dote, l’impresario 
è obbligato a pagarla cui spetta, cioè al Governo, 
e il Municipio non v entra per nulla. Anche noi 
ora paghiamo tante tasse che prima non verano. 

2° Rinunziare alla privativa delle opere serie, 
non può essere a Jacovacei di alcun danno, poi- 
chè, non è da far confronto tra le opere serie che 
possono rappresentarsi a Valle, Capranica e Me- 
tastasio (se pure è possibile) con quelle di Tordi 
nona ed Argentina. 

Riguardo ai teatri che potrebbero sorgere, que- 

Sti non possono essere pronti che fra due anni e 
mezzo almeno, ed allora è già spirato il contratto 
che si vuol modificare. 
ì 3° La rinuncia al compenso dei palchi ostruiti 
per il palco reale, porterà al più un danno di 4000 
lire annue. Osserviamo però che a Jacovacei il 
palco reale, in una sola serata di gala frutta assai 
più di 4000 lire, e d’altra parte egli ora ha acqui- 
stato due nuovi palchi, che prima erano a dispo- 
sizione degli sbirri del Vicariato. 

4° La rinuncia al compenso per i locali ter- 
reni posti a disposizione della corte, viene calco- 


lata con generosità (non quella di Salvatore Mo- 
relli) della perdita di 1500 lire annue. Del resto 
siamosicuri che il prefato impresario farà come 
quest'anno che ha avuto un grasso compenso. .., 
ma tutto il legname e gli attrezzi sono ancora sul 
palco scenico. 

5° Nel contratto di appalto l'articolo 3° dice 
che il ‘teatro in cui dovrà eseguirsi lo spettacolo 
potrà essere 0 quello di Tordinona 0 di Torre Ar- 
gentina, a scelta della Deputazione in tutte le sta- 
gioni, eccetto quella di Carnevale che deve assere 
a Tordinona, 

Questo dimostra che Jacovacci è obbligato dal 
contratto di appalto ad azire dove piace alla De- 
putazione, e per conseguenza le spese sono calco- 
late uzuali nei due teatri. Di più V'Apollo attirerà 
maggior concorso per il miglior suo stato. 

6. La spesa d’aumento per i cori e il corpo 
di ballo (a cui d’altra parte è obblizato richieden- 
dolo lo spettacolo) calcolata con tutta la larghezza 
possibile e ammettendo che si azgiungano primi 


| coristi, e ballerini di prima quadriglia ascende al 


maximum alla somma di 10000 lire. 

7° Una seconda compagnia di canto (alla quale 
egli è già dal contratto obbligato nel carnevale) 
per le due altre stagioni viene a costare, pagata 
bene al più 10000' lire. 

8° Riguardo alle decorazioni di lusso che l’im- 
presario deve rinnovare nell'autunno, faccio osser- 
vare che questo non si riferisce che agli artisti 
di canto, perchè per quelli di ballo il contratto 
porta che dobbono essere nuove in ogni stagione. 
Onde calcoliamo questa nuova spesa a 2000 lire. 

Del resto su questo capitolo mi permetto una 
risatina. 

9° Fare agire il teatro in quaresima sullo stesso 
tuono del Carnevale, mentre questa nuova stagione 
non esiste nel contratto. 

Sta bene; ma in compenso viene tolta la pri- 
mavera, Confrontiamo questa con quella. In pri- 
mavera Jacovacei era obblizato a 36 rappresenta- 
zioni mentre nella quaresima non può darne più 
di 20 ossia 16 recite di meno, le quali compensano 
largamente la maggiore spesa serale a cui l’obbliga 
quel tuono di carnevale. Aggiungo di più che l’im- 
presario nella quaresima si trova il teatro in or- 
dine dal carnevale, e non deve spendere a farlo 
rimontare; Jacovacei poi vi trova in ordine anche 
gli spettacoli. 

Se ora riassumiamo i danni, calcolati da noi 
con la maggiore larghezza possibile, vedremo: 


Palchi ostruiti . .........L. 4000 
Locali terreni . .........» 1500 
Aumento nel personale artistico » 10000 
Seconda compagnia di canto. . » 10000 
Spese di decorazione. ..... » 2000 


Il danno ascende a L. 27500 


Questo danno facciamolo aumentare con gene- 
rosìtà a 30000, onde quando il Municipio avrà as- 
giunto alla dote primitiva di 55000 lire la somma 
di 30000 lire la dote dei teatri ascenderà a 85000 
e sarà anche troppo. 

Con questa dote però vorrei conservate tutte 
le paghe che avevano nelle passate stagioni le 
masse, mentre so di sicuro, (e quante volte vor- 
rete, ne porterò le prove) che Jacovacci va dimi- 
nuendo a tutti indistintamente le paghe. 

e Ci pensi sopra il Municipio, e spero che non 
sarà così zuecone da accordare a Jacovacei la dote 
richiesta di 200000 lire ossia regalargli 115000 
lire! 


. Se fossero danari suoi, padronissimo; ma que- 
sti sono danari del paese, ha capito ? 


E non credo che il Sis. Jacovacci avrà a lal 
gnarsi di me, poichè gli lascio il grasso regalo 
delle serate di gala, l’ultima gli fruttò 12000 lire 
e di più un introito doppio degli anni passati, 


avendo raddoppiato non so con quanta giustizi; 
il biglietto d’ingresso e il prezzo dei palchi; RE 
tutte che lo compensano enormemente delle 27000 
lire di nuove spese. 

Spero di più che egli d’ ora innanzi farà le 
cose meglio e con un poco di coscienza. Si assi. 
curi del resto che con questa dote e con questo 
governo egli potrà sempre far quattrini. 

Ecco mio caro Don Pirloncino, come stanno 
le cose; amichevolmente volevi venire in mio alu 
to, e amichevolmente sono venuto in aiuto tuo; 
sai bene che una mano lava l’altra e tutte e Au 
lavano il... viso. 

Vostro Obb, ®© Amico 
Bra Gorenfiot. 


è 
- o è + È 


fronaca farrISTIcA 


——sosioo 


La ristrettezza dello spazio, mi ha impedito 
miei cari figliuoli, di parlarvi prima e un pò a 
lungo della brava compagnia del Cav. Cesare Ros. 
si, e della $ua beneficiata, tantochè gli altri miei 
confratelli sono arrivati prima e me ne debbo star 
zitto. Sabato abbiamo avuto la Cameriera Attrice 
di Paolo Ferrari, pallida e sbiadita imitazione 
delle comedie Goldoniane con un intreccio stirae- 
chiato poichè egli lo ha tratto da una farsetta che 
pubblicò vari anni addietro nel Fischietto , e non 
ostante i pregi di lingua e di stile, un pò di brio 
ed eleganza di verso, questo lavoro è stato accol- 
to freddamente; gli applausi sono stati tutti rivol- 
ti al valente Cesare Rossi e a quella cara donnina 
che è la Campi nonchè agli altri artisti della com- 
pagnia, nemmeno uno all’ autore. 

Domenica replica della esta Nazionale del 
Ciconi, con accompagnamento di acqua: pareva la 
Festa dello Statuto. 

Lunedì poi la beneficiata di quella brava e 
simpatica attrice che è l’ Amalia Fumagalli. Fu- 
rono date per produzioni Un Gentiluomo povero 
e la Medicina di una ragazza ammalata. Tn ambe- © 
due la beneficata si è mostrata valentissima at- 
trice ed il pubblico l’ha applaudito, e resalata di 
fiori. Il Ceresa, Rossi, la Campi e Leigheb cone 
tribuirono al buon esito dello spettacolo. 

Martedì sera venne data la commedia della 
Signora di Girardin, Zady Tartufo e la Zerri 
Grassi che sostenne a meraviglia quella parte, e la 
Campi e il Ceresa furono applauditissimi. 

Questa sera si rappresenterà un dramma An- 
gelica Montanini del Sig. Francesco Ferrari pseu- 
donimo di un’autore napoletano. 

E Lunedì prossimo la beneficiata della cara 
e valente Campi alla quale invito ad accorrere 
tutti i miei lettori e per rendere omaggio all’ar- 
tista e perchè si rappresenta un nuovo dramma 
del nostro concittadino Giovagnoli. 

Intanto un bravo di cuore a tutti gli artisti 
dalla compagnia e un saluto ai lettori. 


PrA CaIcoT 


Piccola Posta 


Sig. C. Mun. Crespino. Abbiamo spedito roso- 
larmente, fatene ricerca; intanto abbiamo fatto al- 
tra spedizione, perchè pare. che a qualche impie- 
gato postale piaccia smarrire facilmente; ci è ac- 
caduto più volte. — 

On: Direz. Za Democrazia - Catania - Enri- 
co Verzaschi è il Direttore della Raspa; vi pre- 
ga sospendere la Copia a Lui diretta, e basta solo 
il Cambio che avete con la direzione del giornale. 


Gioacchino Parboni - Gerente responsabile. 


i 


za Poli N. Al 


ip. Romana di CLE BarroLi Pi 


a 


Roma 27 Agosto 1871 


Caricature 


Lmimesestt- ua a "RIA IAT o 3 
ire mesi. ae 3 » 375 
Bei mesi; anto » # 50 
Ud ADDIO: AR N 


Pagamento anticipato anche in francobolli 
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Cent. 15 
Con la vignetta colorata Centesimi 20 


Esce il Giovedì e la Domenica 


Preghiamo quei Signori, de’ quali 
l'abbonamento scade col prossimo nu- 
mero a volerlo rinnovare in tempo per 
non soffrire ritardi del giornale. 


COSE DI FRANCIA 


— ug 


Mentre i Clericali, filuciosi nella potenza 
del famoso dito inventato da Don Margotti, ri- 
pongono ogni loro speranza di restaurazione nella 
Francia, sognando il ritorno dei gigli o almeno 
d'una monarchia, noi invece vediamo che lo 
Stabilimento di un governo definitivo diventa 
sempre più ipotetico e remoto per quel disgra- 
Mato paese. Per nulla edotta dai danni e ro- 
Tovesci sofferti, col inimico ancora alle porte 
della Capitale, ed un gravame di quasi quattro 
Milliardi a pagare al fortunato vincitore, la va- 
utosa Assemblea sciupa il tempo, per essa pre- 
Zosissimo in recriminazioni ed in piccole lotte 
di partito, affine di rovesciare l’unico uomo che 
Soda la fiducia della Nazione ed il rispetto e la 
Simpatia dell’ Europa intiera. 

I deputati della destra e dell’estrema sinistra 
anziche permettere che vengagli prorogata la pre- 
sidenzaper un triennio, vorrebbero toglierlo dal 
Potere per surrogarvi o una repubblica definitiva 
Sun d’Aumale, o altri; è fra proposte, contropro- 
Poste ed emendamenti non fanno che sempre più 
Seindersi e frazionarsi, e mostrare come la Fran- 
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cia sia di nuovo sull’orlo di una guerra civile. 
Però noi crediamo che la caduta del Thiers non 
sia ancora matura. E ce lo mostra l’essersi adot- 
tato a forte maggioranza un sistema graduato 
per lo scioglimento della Guardia Nazionale, il 


‘ di cui progetto d’immediata soppressione era 


stato accolto con fragoresi applausi, e che pure 
non passò perchè osteggiato dal Presidente. Ciò 
fà supporre che la proposta Rivet, che prolun- 
gherebbe per, tre anni il potere dall'attuale Pre- 
sidente sia per essere approvata con qualche in- 
significante modificazione. 

Siasi però quel che si voglia, questi screzi, 
queste divisioni giovano moltissimo a noi Italia 
ni. Senza tema di passare per vigliacchi dicendo 
che attualmente una guerra per noi potrebbe 
tornarci funesta, come di passare per vanitosi 
asserendo che con le moderne riforme adottate 
dal nostro Ministro della guerra 1’ Italia di quì 
a qualche tempo può trovarsi in grado di re- 
spingere qualunque invasione, dobbiamo am- 
mettere che quanto di tempo ci è dato per al- 
lestirci è altrettanto di guadagnato. Non già che 
crediamo che possa esservi oggi chi s’attenti, nun 
provocato, a romperci come suol dirsi la devo- 
zione, ma è sempre buono trovarsi preparati 
ad ogni evenienza. Quindi è obligo nostro stret- 
tissimo di approfittarci di quanto ci consente il 
presente, per incontrare senza paura e senza 
lattanza quanto possa prepararci. l'avvenire. 

È ci serva di esempio lo spettacolo che ci 


porge la nostra vicina, e anzichè imitarla col. 


dividersi ed accusarci a vicenda e col fare: una 
opposizione sistematica ad ogni governo, unia- 


moci invece in un sol fascio a renderci ognora 
più forti, ed allora sicuri di esser rispettati al 
di fuori potremo consagrarci unicamente all’in- 
terno, cioè a quanto può rendere più agiata 
e felice la nostra esistenza. 

Ve 


o E 


SULLA DOTE DEI TEATRI DI ROMA 


Sas n 

Te Deum laudamus ete. ete, 

Non perchè il Papa ha compito gli anni. di 
S. Pietro ma perchè il Municipio, la Commissione 
teatrale si è degnata di osservare il Capitolato di 
appalto del Teatro. 

Il buon Placidi al quale aveva inviato i miei 
precedenti articoli su questo soggetto non ha fatto 
come il Sindaco che mi ha mandato a ringraziare 
della mia premura, ingenuamente chiedendo a qual 
scopo glieli avessi mandati. 

Per illuminarlo . .. è stata un’ opera di carità 
cristiana; ma egli avea creduto bene di non leg- 
gerli. Placidi invece li ha letti e ha detto (non 
faccio per vantarmi) « pare che Gorenflot abbia 
ragione: vediamo un poco questo famoso capito- 
lato. » E dopo molte ricerche infruttuose ne ha 


Sfido io a non aver ragione. Poi zitto e quieto 
ha fatto chiamare il maestro Terziani e lo ha no- 
minato direttore d’orchestra per il municipio, non 
col consenso di Jacovacci come dice il lepido Cro- 
nista della Libertà che questa volta è arrivato 
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Bravo Placidi, non lo credeva tanto di spirito 
mi rallegro proprio con lui e spero che seguiterà 
nella buona via. 

E qui, quanto per consolare il non mai abba- 
stanza lodato cronista della Libertà a cui pare che 
manchì la terra sotto i piedi traseriverò completo 
I Articolo 3° del Capitolato dove troverà delle 
cose bellissime : 

Art. 3, Il teatro in cui dovrà eseguirsi lo spet- 
tacolo di Appalto potrà essere o quello di T'ordi- 
nona o di Torre Argentina a scelta della depu- 
tazione, da determinarsi con speciale avviso al 
l’Impresario tre mesi innanzi il principio di cia- 
scuna stagione; quale avviso non dato s’intenderà 
che debba proseguirsi dove alla stagione prece- 
dente. In tutte le stagioni di Carnevale però do- 
vrà lo spettacolo eseguirsi nel teatro di l'ordinona 

ciò in forza del contratto stipulatone dal comune 
col proprietario. ù 

Viene di couseguenza che il Comune deve ob- 
bligare Jacovacci ad aprire per Settembre Tordi 
nona dove fu l’ultimo spettacolo, e ciò perchè non 
ha intimato tre mesi prima il teatro in cui vole- 
va si rappresentasse, e così si avrà il Palco Rea- 
le e le serate di gala e sarà tranquillizzato il no- 
stro buon cronista della Libertà, e con lui il Mar- 
chese d’Arcais. 

Ora un’altra osservazione. L’ impresario Jaco- 
vacci giovandosi dell’ ignoranza in cose teatrali 
della nostra Deputazione, (che d'altra parte gli 
aveva lasciato libero arbitrio, come quella serva 
che affidava l’ unto al gatto,) ancora non ha serit- 
turato un’ artista, e si deve andare in scena per 
îl 20 Settembre al più tardi. E siccome egli dal- 
l’articolo 27 del capitolato era obbligato a presen- 
tare alla Deputazione le note degli artisti e de- 
gli spettacoli flno dal mese di Aprile, vedremo 
se la deputazioue appoggiandosi come è suo dirit- 
to e dovere all’articolo 25 provvederà ovunque e 
‘e comunque a spese di esso impresario. 

E con questo ho finito per ora salvo a tornarci 
sopra appena mi accorgerò che le cose non vanno 
bene. I signori della commissione teatrale si assi- 
eurino che con il Capitolato antico, quando si 0s- 
servasse bene, i tcatri di Roma possono essere 
i primi teatri del mondo. Se vi è qualche difette. 
cade con la nuova legislazione governativa. Adun- 
que coraggio; dove sanno, facciano presto e bene 
dove non sanno non sdegnino rivolgersi a chi ne 
sa più di loro poichè diceva a ragione un saggio: 
È sapienza il conescere, di non sapere. 

Fra GoRENFLOT. 


Cose diverse. 


Dagli ultimi dolorosi fatti ci siamo persuasi 
come il governo italiano nel garantire il Papa, è 
entrato al suo servizio in qualità di cagnotte. 

Non diciamo altro, speriamo solo che i Ro- 
mani chiamati a giudicare in tribnnale di questi 
fatti gli dimostreranno che la legge è uguale per 
tutti, 


x 

D'ora innanzi le Guardie di pubblica sisurezza 
verranno chiamate guarantigie tanto vero che le 
cifre G. P. S. vogliono dire Guarentigiarum Ponti- 
ficiarum Servatores cioè difensori delle guarenti- 
gie pontificie. 

‘A Monsignor Berti verrà dato il cappello Car- 
dinalizio, e gli verrà innalzato una statua in Cam- 
pidoglio. Stia attento però alla rupe Tarpea. 

* 
# x 

Alla seria Libertà che teme d’imbrattarsi leg- 
gendo e rispondendo a un giornaletto come il no- 
stro, completeremo le sue recentissimé del 20 Ago- 
sto sulla Giunta Municipale, notizie che ella non 
dà che a metà. 

Sappiamo da fonte positiva che finalmente la 
Giunta ha saputo trovare il tarlo principale che 
è fra lei, essendo venuta in cognizione come l’As- 
sessore Angelini da circa quattro mesi teneva presso 
di se un lavoro laboriosissimo fatto dalla prima 
commissione d’architetti ingegneri. Consisteva que- 
sto in un dettagliato elenco di tutte le case dirute 
o riformabili, aree abbandonate, fienili, granai ete. 
il tutto corredato delle notizie riferibili a ciascuno 
stabile in particolare, riguardo all’area, alle mi- 
sure ed allo stato in cui si trovano. 

Dopo questa scoperta la Giunta lo ha recla- 
mato all’inerte assessore e ha diviso i lavori fra 
persone a ciò deputate. 


* 

#* 
Abbiamo inteso eon piacere come la Giunta 
abbia approvato il progetto di congiunzione fra il 


Campidoglio e i palazzi attigui presentato dal 
Sig. Mercandetti. na 


* 
* * 


CELTI IA N RI I 


Jeri l’incaricato di Spagna frettolosamente sj 
portò in una vettura da nolo alla Questura chie. 
dendo di Monsignor Berti con il quale si tratten- 
ne mezz'ora a discorrere; poi scese e frettoloso 
andò al Vaticano dove pure ebbe una lung; 
ferenza. 

Al lettore i commenti. 


a con 


DO S- — 


ALLA 


quia, cd Vimalibsiona, dignorina 


AUGUSTA FIDI 


x 
‘Quel canto appassionato e pien di grazia 
Incantatrice, Augusta, onde tu fai 
Muta ed intenta ogni alma, sì che mai 

Saria d’udirti e di mirarti sazia; 


Per fermo, quando, per mortal disgrazia, 
In terra tace, e più per noi nol trai 
Dal sen cazione d’amorosi lai, 

Lassù nel Ciel fra il sommo Coro spazia. 


Perir non sanno quelle dolci note. 
Chè d’immortale armonia sono vestute, 
sn È . 3 
È ciò che non si muo? u’ viver puote? 


Perir non sanno perchè son venute 
Fuori dall’alma e, sendone la dote, 
Han come quella l immortal virtute 


Roma li 6 Agosto A8TI, 


MORRIS MOORE Figlio 


Gioacchino Parboni - Gerente responsabile. 


SI RACCOMANDA 


La Libreria del Sig. Ulisse Franchi 
situata in Firenze Piazza del Duomo 15, 
ove si trova un grande assortimento di Libri 


ascetici, di amena letteratura, Romanzi, Gior- 
nali ec. 


Appendice 


ILLUSIONI PERDUTE 


EM 


ga Racconto di CARLOS. 
(Vedi N. 23). 


be 


Emma contava stabi a Milano per alcuni mesi, per na- 
scondersi in questo tempo agli sguardi ed alle parole del suo 
amato... — 

La città era nuova affatto per essa e non conosceva al- 
curo. — 

Appena arrivata si diè a trovarsi uma cameretta, e la trovò 
in una strada situata non lungi dalla piazza del Duomo, ad un 
5. piano, e qui s installò col suo povero bagaglio. — Ebbe un 
momento l’idea di serivere ad Ugo dalla sua nuova dimora ma 
poi non ne fece nulla supponendo che egli verrebbe a disturba- 
re la sua quiete, e di quiete soprattutto aveano bisogno la sua 
mente ed il suo cuore. Anzi per meglio ingannare le ricerche 
che di lei potessero fare i suoî amici (mon nè avea che tre 


soli a questo mondo!) pensò di cambiare il suo cognome in 
quello della sua povera madre, — 

Un' altra cosa fe premeva sommamente: di trovare lavoro. 

Aveva qualche danaro frutta dei suoi risparmi quando sta- 
va in casa di Carolina, ma vedeva che pre to sarebbe esaurito; 
poi abituata al lavoro non puleva avvezzarsi all’ozio. Le gior- 
Nate le sarebbero sembrate eterne se fosse stata senza far nulla 
ed i suoi molesti pensieri gli avrebbero allora agitata la mente. 

Si presenta dunque arditamente ad una modista che aveva 
il suo negozio presso alla sua casa, e le domandò se le occor- 
reva una nuova lavorante. — 

— Che cosa sapete fare? domandò la modista con aria 
piuttosto altera. 

— Ho servito per varj mesi nel magazzino B..... di Fi- 
renze, rispose Emma, ciò vuol div» che sò far qualche cosa di 
buono ! — 

— È perehè avete lasciata Firenze ? 

— Perchè . perchè aveva bisogno di venire a Mi- 
lano per miei aflari particolari, rispose balbettante la povera 
fanciulla. — 


— Hum! vi è del buio, disse fra se la modista. 

— Se lavorate bene come mi dite, potrò fare qualche co- 
sa per voi. — Venite dimani alle 8 da me, e vedrò di farvi 
contenta. 

+ — Bene alle 8 precise sarò a trovarla. — La ringrazio 
di cuore. Serva sua. 


nn OALERI RA I IE II I TE i n 


— Nulla, nulla, quando posso fare del bene al mio simile 
lo faccio volentieri, disse Ja signora Eleonora. 


NSISR Ze Li SI ARR PRE RA 


La mattina appresso Emma cominciò a frequentare il ne- 
gozio deila signora Eleonora e da quel primv giorno che ella 
frequentò il magazzino, si meritò le lodi della padrona, e col 
tempo divenne la sua beniamina. 

Emma però non era felice, lontana dal suo Ugo sentiva 
che il suo povero cuore non le davi 
mon sapeva notizie di lui . . 


pace, da vizio tempo ella 


+. dlal giorno che era partita da 
Firenze. — Scrivergli non voleva, ma anelava però di sapere 
sue notizi 


Scrisse a (Carlino ela sera appena uscita dalla bottega an 
dò a mettere la lettera alla posta. 

Nel passare dinanzi ad ua Caffè vede un giovine bruno ed 
elegantemente vestito che la guardava e sorrideva. Contintiò 
la sua strada. Si richiamò alla memoria dove avesse veduto quel 
giovine, e dopo vario pensare si sovvenne che esso era un gio- 
vine fiorentino întimo amico del suo Ugo, e che lo 
una di quelle sere chesella andava passeggiando F 
suo amato. 


(Con tinua) 


Pip. Romana di CLEMENTE BantoLi Piazza Poli 


Anno I. 


“Roma 31 Agosto 1871 
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Oggi che Roma è tornata al suo stato di 
tranquillità normale, e che la passione diè 
luogo alla calma riflessiva, crediamo utile spen- 
dere poche parole sui dolorosi fatti che accad- 
dero il 25, e che contristarono, non vha dub- 
bio, tutti i buoni cittadini. Non intendiamo 
già muover recriminazioni, molto meno ergersi 
a giudici; no, ma solo dedurre qualche conse- 
guenza. Al fatto non ci è più rimedio; però 
Se ne possono estrarre alcuni utili insegnamenti, 
e di questi ci occuperemo, chiamandoci ben 
fortunati se potessimo persuadere i nostri let- 
tori a non volere nell’ avvenire farsi vincere 
dalla passione, tanto facile ad accendersi e 
scoppiare in noi abitanti del mezzogiorno; ma 
a regolare ogni azione secondo i dettati della 
ragione e della fredda prudenza. 

Che la legge sulle guarentigie fosse tale 
da non sembrare, non dirò ottima ma almeno 
buona e da creare una quantità d’inconvenienti 
e di pericoli per la pubblica tranquillità nella 
Sua pratica attuazione è cosa sulla quale ormai 
non cade dubbio. La stampa di qualunque co- 
lore la giudicò molto severamente; ed il Par- 
lamento stesso non l’accettò e sanzionò se 
non a malincuore, e perchè vide che non po- 
teva fare altrimenti. La reclamavano le po- 
tenze Cattoliche come pegno che il pontefice 
avrebbe potutò nella sua piena indipendenza 


| 
| 
| 
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attendere al suo alto ministerio, e le coscienze 
di tanti Cattolici i quali non potevano tolle- 
rare che il Capo della loro Religione potesse 
soggiacere alla violenza o alle lusinghe di alcun 
terreno potentato. Ma buone o cattive che 
fossero tali guarentigie, sanzionate che furono 
dal voto dei due grandi corpi dello stato, non 
che dalla firma Reale, e addivenute legge per 
ogni cittadino più non rimase che chinare il 
capo e rassegnarsi a riceverle come erano. 
Che però tali guarentigie riuscissero più 
o meno dure a tollerarsi era posto in nostre 
mani, e certo è che il Governo le stimava sop- 
portabili, confidando nel senno ed in quel 
tatto prudente di noi Romani, che in tante 
occasioni avemmo campo di mostrare con 
plauso generale e dei nostri connazionali e 
dell’ estero. Or come accadde ‘che nel 25 del 
cadente agosto coteste buone qualità ci faces- 
sero difetto? Noì non neghiamo che da parte 
dei clericali vi fosse vera provocazione ; anzi 
spesso dovemmo dire, che il partito gesuitico, 
perduta ogni speranza di restaurazione al di 
fuori, convinto che non può contare che su 
disordini interni, cerca a tutt'uomo, servendosi 
delle guarentigie, seminare fra noi la discordia, 
la divisione, ed aizzare le passioni per poi 
poter dire con aria da martiri, e come pro- 
rompe l’ Osservatore Romano nel suo nume- 
ro 196 del 29 corrente « ebbene noi chiude- 
» remo i tempì di Dio, pregheremo e pian- 
geremo nel lutto e nel segreto delle nostre 
famiglie, ma pur piangendo e pregando spe- 


» 
» 
» reremo sempre più fermamente tenendo pre- 


» senti alla mente le divine parole: Beati qui 
» persecutionem patiuntur propter justitiam!! » 
Però a tali provocazioni dobbiamo rispondere 
colla più grande indifferenza. Certo non siamo 
tutti filosofi abbastanza, nò tutti abbiamo si- 
roppo in luogo di sangue nelle vene; ma ci 
sproni alla temperanza ed alla calma la salute 
della Patria e di tanti nostri fratelli che in 
tali eccessi di zelo non sempre bene inteso, sj 
pongono in conflitto con l'autorità a rischio 
d’ incontrare le percosse, la carcere ed anco 
la morte. 

Che se a’ nostri Concittadini sembrasse che 
noi, che ci appelliamo al. buon senso ed alla 
moderazione di ognuno sopra fatti, che dopo la 
legge delle guarentigie non possono in modo 
alcuno evitarsi, fossimo di quei che trovano a- 
vere il Governo ragione in ogni suo operato, 
ed appartenere perciò a così detti pagnottanti 
e salariati, risponderemo col rivolgersi anche 
alle autorità costituite, e rammentar loro che 
se la sopradetta legge garantisce ai Cattolici il 
culto libero della loro religione, non è lecito loro 
però esercitarlo in modo da provocare disordini, 
o ferire il sentimento nazionale dei Romani: 
che Sovrano di Roma e d’Italia per nostra li- 
bera volontà è Vittorio Emanulle II, e non 
Pio IX; quindi certe coccarde bianco-gialle e 
certe grida di viva il Papa-Rè non possono ne 
devono esser tollerate: che la legge è eguale 
per tutti come pei bianchi così pei neri; che 
infine non facciano troppo a fidanza con la po- 
polazione Romana, se si è sempre ed in ogni 
occasione mostrata buona, paziente e tollerante 


Amore mio non ti esporre 
Prima della famiglia la patria 
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La Generale HI! PPP Cosa sarà PP? 


Sa leggio 
di a 


la Vergine, sei salvo. Ma che cosa è stato? 


comunione generale. 
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all’ecccesso, può facilmente cambiare tali qua- 
lità in furore: ed allora di chi la colpa di quan- 
to ne può derivare? , A Lia 

Che 1’ autorità provveda perchè non vi è 
tempo da perdere; e Roma ha bisogno di quie- 
te e tranquillità per il suo interno ordinamento. 
Ognuno al suo posto e così qualunque difficoltà 
sarà superata, "i 
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CRONACA ARTISTICA 


—ess—- 


Lunedì 28 Agosto un pubblico numeroso era 
corso per assistere alla beneficiata di quella cara 
e valente artista che è l’Annetta Campi. La pro- 
duzione scelta con squisita cortesia per quella se- 
ra era un lavoro di un nostro egregio concittadino 
Un caro giovine, di Raffaelle Giovagnoli. Questo 
giovine serittore che percorrerà ne siam certi una 
brillante carriera aveva riscosso applausi qui in 
Roma in un'altro suo lavoro che. ebbe l'onore di 
alcune repliche, e la commedia Un caro giovine 
aveva ottenuto un’esito lusinghiero a Firenze e di 
più ad un concorso avea riportato la menzione. 

To sperava che il pubblico Romano avrebbe 
confermato il verdetto di quello Fiorentino, ma 
invece sino dal primo atto la commedia, venne 
accolta in diversi punti del teatro con un crescen- 
te malumore, che si accrebbe al secondo atto ed 
alla metà del terzo si udirono alcuni fischi, alcu- 
ni basta e gli attori furono costretti ad abbassare 
il sipario. Quindi uscì il direttore della compagnia 
Cesare Rossi scusandosi col pubblico di quanto 
era successo, facendo riflettere che ognuno è sog- 
getto ad errore e che a scegliere quella produzio- 
ne lo avevano indotto gli applausi di Firenze. 11 
pubblico applaudì e si passò alla farsa, Lib. III, 
Capitolo I. 

A chi vuol giudicare spassionatamente devono 
riuscire ben dolorosi i fatti di lunedì sera, poichè 
chiaro si vide che la cattiva accoglienza, anzi debbo 
dire scortese, fatta al lavoro del Giovagnoli, pro- 
cedeva non tanto dal merito letterario del lavoro 
Stesso quanto dalle ire politiche ‘aceumulatisi spe- 
cialmente in questi ultimi giorni sull’ ex direttore 
e collaboratore del Diavolo Rosa. 

‘ Infatti il lavoro non ostante molte e gravi 
pecche e inverosimiglianze, pure in circostanze 
normaliwavrebbe potuto tirare di lungo, senza in- 
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famia e senza lodo, sino alla fine. Abbiamo ve- 
duto applaudire tante e tante produzioni di cele- 
bri autori che avrebbero meritato fischi anche su 
un teatro di marionette, perche non si deve as- 
coltare con un pò di deferenza, un lavoro di un 
giovine a cui gli stessi suoi nemici politici non 
possono negare molto ingegno ? Invece costoro fe- 
cero si che qualche forestiero dicesse del pubblieo 
Romano che si mostrò scortese, poichè non è quello 
il modo di assistere ad una produzione che per 
la prima volta si rappresenta, e molto più quan- 
do l’attore altra volta ottenne i plausi. 

E qui per la prima volta sono d’accordo (vedi 
combinazione) col Cronista della Libertà, il quale 
dice che chi non ne voleva sapere di quel lavoro 
se ne andasse è non impedisse agli altri di udirlo 
Egli ha ragione, e così dovrebbero far tutti i mal- 
contenti; uscire a fare una fumatina e poi tornare. 
Molto più nel nostro caso, che 1» grida non par- 
tivano da una massa del pubblico, ma da quattro 
individui che erano nelle gradinate e strillavano 
ad ogni momento basta, ed erano certamente i ca- 
pi di questa dimostrazione, dovuta ai consorti per 
ripigliare la rivincita dell’ onore che fruttarono 
al Giovagnoli i tre sequestri del Diavolo Rosa, 
e ad un’altro partito acerrimo nemico dello stesso 
giornale e del Don Pirloncino. 

Aggiungo poi che la beneficiata della Campi 
ha permesso che si compisse uno sfregio ed un 
atto ineducato , poichè quasi tutto il teatro era 
zeppo di signore, le quali non possono prendere 
parte attiva nelle controversie di un pubblico, on- 
de quei pochi mascalzoni che v'erano trionfarono 
su tutta la linea, sebbene la parte buona del pub- 
blico e la più educata tentasse di mandare a vuo- 
to i loro sforzi. Ma contro la forza la ragion non 
vale, e la forza dei fischi è tremenda. 

E per ultimo aggiungerò che qualcuno in quella 
produzione sperava vedervi delle tirate politiche, 
e non trovandole restò malcontento e d’altra par- 
te le deplorevoli inimicizie che qui a Roma sono 
fra gli autori drammatici in generale, contribui- 
rono al cattivo esito del lavoro dal Giovagnoli. 

Con questo non vogliamo già approvarlo, so- 
lamente protestiamo altamente contro l’accoglien- 
za che ebbe, e speriamo che a disonore del pub- 
blico non si rinnovino mai più simili scene. Co- 
raggio Sig Giovagnoli e speriamo di vedervi quan- 
to prima applaudito, nei vostri nuovi lavori. 

La Campi fu festeggiatissima e regalata di 
molti fiori. E ieri sera pur troppo la compagnia 
del cav. Cesare Rossi levò le tende alla volta di 


e ee—_——__—___ 


Appendice 


ILLUSIONI PERDUTE 


im 


Racconto di CARLOS, 


(Vedi N. 95). 
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Abituata a non volgere mai la testa dietro di sè come 
fanno le fanciulle civettuole e vanagloriose, sEmma non si era 
avvedut: che il Contino dal Colle la seguiva a pochi passi di 
distanza. — 

Ritornando però dalla posta ella lo vide avvicinarsi. — 

— Ragazzina! le fece 

Emma non si volse nemmeno. 

— Ragazzina! ripeti nuovamente il giovine damerino. — 
Mi permettete di accompagnarvi a casa? — Il solito detto di 
tutti i corteggiatori suoi Pari. — 

Emma continuava ancora la sua strada. — 


Emma affre!tava il passo ma il giovino!to più lesto di lei 
la raggiunse. — La prese per un braccio e voleva fermarla! — 
Essa si voltò bruscameute, e mossa dall’ira e dal sangue po- 
polano scaraventò un sonoro schiaffo sulla guancia dell’ insidia- 
tore che forse si aspettava tutt'altro che quello, — 

— Benone! disse una popolana che passava li oltre. — 

Il giovine schiaffeggiato si ritirò silenzioso, giurando però 
vendicarsi della innocente fanciulla. — 

Per l'uomo vile ogni mezzo e buono pur di raggiungere 
il suo intento! 


XI 


« Non si arriva alla fede che per una sola 

del dolore. — 
® Abbiamo lasciato Ugo che a calde lacrime piangeva Ta per- 

dita della sua cara Emma, — Quel cuore che fino allora non 
aveva veramente sentito amore per nessuno, perchè vero amo- 
te non si può chiamare quello che Ugo nutriva per Ada, oggi 
sentiva il vuoto che gli eagionava la fuga di Emma. — 

Il risultato della visita fatta allo zio era stata infelicissima 
Ugo era uscito dalla casa del fratello di sua madre deciso di 
mai più giporvi il piede. — Il povero giovane deplorava dentro 
di se di non poter più rivedere la bella cugina, ma l'animo suo 
si rasserenava7 pensando che aveva un cuore ch: a lui sempre 
pensava. — Ugo aveva fatto giuramento di far felice la povera 
Emma facendola sua. — 


via; quella 


Genova, Un saluto di cuore a tutti gli artisti 6 
Speriamo di rivederli presto, 
o Fra Chicot 


iron 


Cose diverse, 


Da fonte ufficiale abbiamo saputo come il 
nicipio per iniziativa del Placidi abbia stabilito 
di dare a Iacovacci per i nuovi oneri a cui sarà 
sottoposto la somma di lire 30000 ossia portare 

25000 a 85000 lire, 


Mu 


la dote da : 

Questo fatto è un gran trionfo per noi, giac- 
chè appunto un compenso di 30000 lire è quello 
da noi proposto, e siamo lieti che il Municipio 
e la Deputazione apprezzando i nostri gindizii 
abbia preso una tale deliberazione. 

Con questo viene chiaramente dimostrato, 
come i calcoli da noi fatti siano giusti e corri 
Spondano esattamente con quelli fatti dal com- 
putista Municipale. Sembra che l'umiltà del po- 
vero frate Gorenfiot abbia persuaso assai più 
della rosopopea e della scienza del lepido cro- 
nista della Labertà, 

In quest’ altro numero parleremo delle mi- 
gliorie che si dovrebbero introdurre nell’ orche- 
stra e sul palco scenico. 


* 

Il Diavolo Rosa nel mentre dichiara di non 
avere amicizia alcuna coll’ assessore Angelini, 
gentilmente contraddice quanto noi dicemmo 
nell’ ultimo numero, sul progetto di ridurre ad 
abitazione, i fienili le case dirute ete, progetto 
che l’inerte assessore riteneva da quattro mesi 
presso di se, 

Noi amanti sempre della verità confermiamo 
na dicemmo su questo proposito; ci rincresce 
il dover rancontare dei fatti che ameremmo me- 
glio taciuti, e perciò preghiamo il Diavolo Rosa 
ad informarsi meglio e vedrà che noi abbiAmo 
ragione; altrimeuti se egli od un'altro periodico 
negasse ancora saremo costretti a comprovare 
quanto da noi fu detto, e si vedrà che non è 
questo il primo lavoro che si vuole indebitamen- 
te attribuire all’assessore Angelini (Vedi la Li. 
bertà che noi dichiariamo di stimare altamente 
siccome cittadino, e niente affatto come capo di 
amministrazione, ufficio che egli ha più e più 
volte per inettezza gravemente compromesso, 

aa 
Nel numero passato nel trascrivere il sonetto 
è accaduto un errore; al 10° verso sono state so- 
stituite, le parole « Chè d’immortale armonia son 
Vestute » mentre invece deve dire x 
« D’ un’ armonia tropp’alta son vestute, » 


Col 4. di Settembre a chi si associerà per mesi 6 
avrà in dono due bellissime Litografie della grandezza 
di Cent. 70 per 55 rappresentanti due delle principali 
Battaglie della Guerra Franco-Prussiana. 


Enrico Verzaschi proprietario responsabile. 
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Triste realtà Emma era fuggita! e forse non sola! — 

Un forte cambiamento andava a succedersi nell’ interno 
di lui; egli era deciso a cambiar vita, ad abbandonare le anti. 
che idee democratiche a fare qualche cosa di buoso egli che 
nulla aveva fatto fino allora. — 

Per questa specie di riabilitazione sarebbe occorso però 
un cuore che lo avesse amato, e gli avesse dato coraggio in 
mezzo alle tante peripizie della vita, quel cuore che sarebbe 
stato capace di tanto, non batteva più per lui! 

Povero giovane, quanto era infelice! — 

Il dubbio il terribile dubbio gli avea parlato nel cuore. — 
Egli trovavasi in uno di quei critici momenti in cui l’idea del 
benessere individuale prevale sulla coscenza; momento fatale 
in cui, un'incontro una circostanza qualunque fà di un’onesto 
uumo un furfante, di una fanciulla onorata una cortigiana. — 
Momento fatale in cui lo Spirito della vertigine ci prende e ci 
fà gettare a corpo perduto nell'abisso del vizio dove Dio tace per 
non parlarvi che Satana. — 

Momento terribile! in cui i consigli dei genitori, le buone 
tradizioni di famiglia si scordano e st diviene. facilmente col- 
pevoli! Se in questo momento in cui diffidente, pauroso, irri- 
tato col mondo e con Dio, Ugo sentiva suscilarsi in cuore si 
forle tempesta, se in questo momento si fosse incontrato a caso 
in un uomo perverso egli sarebbe divenuto perverso. 

(Continua) 


Tip. Romana di CLEMENTE BartOLI Piazza Poli N, Il. 


